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= kN me operette- Lali. 
ne io ne ſon debi- 
tore à Mylord Hol. 
— derneſſe: avendale 
gli portate fero da Venesia me 
ne ha fatto un dono per romu- 
nicarle al Pubblico . La prima 
e una tradugioue del Conte di 
Gaball futta da unn virtugſa 
Dama Italiana; la ſeconda el 
Riccio Rapito tradotto anche in 
verſo Sciolta dal celebre Abate 
Contr. Non m impegnerò qu 4 


E elogio degli originali: il 
a 2 Pub- 


Publi to fr bppo, age! nfo 
rito degli Autori 2 quęſti due 2 


bretti iugengfili mil, ui aui f gran 


tempo che ne loda le bellesse e 


lo ſpirito . Mi contento wes 
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d Gabah; wed Riceig rapito ra 


le mum delle due Abili ane Per- 

fold cha gli hamuradotri 2355 
Ban perduro Ar quella 22 
fa" due, con cut furonoſcrit. 
ti dall "Abate" di Villar, e dal 
noſtro Pope; cord han riceuuta una 
certa nubwva gragia dalla dolces- 
Su delle Lingus Italiaua , che. 
gli rende, ſe non pie nohili e pid 
gentili, almeno pin graditi e pin 


kbari. Il guſto. che: * ugſtra Na- 


Sione — her quęſta Lingus, 
ani fe. Jperare per queſta mia edi. 
Sione 
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dramente' lu 


Sione un g radimento uni venſale 4 
Sopra tutto io mi luſiugo, che far, 
eſſa per apportare atk noffre Das 
me ntilitd infreme e piacere :con- 

cioſſiachè non v.e tra effe chi non 
intenda bene queſta Ziugua; 4 
moltiffeme. ausi ve me ſono, che 
vagamente la parlano, e leggia- 
ſcrivano. Olira cid 
eſſendo a Riccio rapito um di que 
Libri, cb eſſe hin Fequentemen- 

te leggono per diuertimento; pin 
dilettevole certamente e pi co- 
modo riuſcirqolono : ba Ver VE; uc- 
coppiato il Siſtema del Conte di 
Gabal: ; ſenga la cui cagnisione 


perde molto my e zen Piuceuole 


quel poema . L eęſſer poi queſto 
Siftema tradotto da una Dania, 
e nen con tanto ſpirito ron 
401 tanita 
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John Mullet: W 
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ſtock , F Hiſt Lord 
ralty. 

ha. Douglas, Duke 

Marquis of Beverley, ( alſo 
TG N Duke 


uke of Queensbury in Scotl.) 
Rob. Montagu, Duke, and Ear 
Mancheſter „ Viſcount Man- 
deville , Lord 
_ cham. 
Osborne Duke o 
John Manners Duke, and Earl 
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to his Majeſty, and a Lie 


* 
— 
* 


- 


Gen. + F<" 1 3 121 
Rich. Boyle Earl of Burlington 


Viſcount . op ; 
Rob. D Ear 228 Holder- 


neſſe 1 151 5 Arcy a Lord 
Geo. 


— — IT CPE nn 


D 


2 4 8 " 
Oo * „ 


> nn 
— . 


Hron of Ashburnham Viſcount 


Chatles/PelhamnBfy. bs . 54 


Geo. Booth Earl of Warririgeon 
Baron Delameree 
john Ashburnham "Bart and/Ba- 


St. Aſaph. « 118115 
WmI G Grain Earloatid Baron 
Graham Duke of Montroſe}&c. 
der — . — itzwalter, 
i Viſcount Harwich; Freaſarer 
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— ===" perk quello deliiren» 
dere: nel noſtro Idiomh Italiano 
tutte quelle Operette ſerittei nel 
Franceſe, le quali tra le moltiſ 
ſime „ chefs inc trovan date alle 
ſtampe vimmefien parute piii de. 
whe 211039356 
Or ſiecome nell > applicarmict 
niun altro-intendiniento2hooſem< 
pre avuto, ſe non ſe quello ſo- 
lamente "di {oddiofare/Salla. mia 
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dalla 


propia inclinazi 2 > cos niuno 
mai de miei Volgarizzamenti ha 


J che quella della 


Y i 


veduta altra 
mia ſtanza . L. Guidinale perd di 
queſto „di cui ti fo dono ora, 
mi & ſupra tutti ſembrato, $i,,de- 
gno id eſſer lettdq in gn "fave 

cath buon 1 


quel -uſcita: f | Pubblico , cui ho 
ſempre diligentemente vietata a 
tutti gli altri. Chiccheſſia dun- 
que, piuttoſto che accagionar me 
di::leggicrezza ,,0 di ſuperbia , ac- 
cagioni di troppo merito i; ſud- 

detto Originale; 3laddove. di que- 
ſta mia fatica non si pienamen- 
te, come, vorrei i ſi ſentiſſe ſod. 
dis facit 5! non K ien 27 
E Ferch ne ſaccid ſapere al- 
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trui tutto quel tanto, ch: io ne 
ſo, dico ima d' ogni altro 


che ſuo Chiariſſimo Autore & 


[Abate di Villars. Egli con que. 
ſto Conte di Gaball ha tentato 
di guarire il fanatiſmo de Qaba-· 
liſti nella: ſteſſas guiſa apputita;; 
nella quale ili famoſo Michicle, 
Cervantes impreſe di guarirt col 
ſuo D. Chiſciotte il fanlatiſmu de 
Cavalieri Erranti. Tutto il Libra 


ſi ttova condotto com uha cunti- 


nua ironia; ma è ſcritto con tale 
vivacita e finezza , che ci ha mol 


ti q iquali fi ſon dati a (credere: 


che aveſs egli inteſo di ſpacciare 
un dogma, e non gid una ſatira. 
Nel ſecolo paſſato fece gran ro: 
more la Società de Fxatelli dino - 


win della Croce; Roſea; i qua- 
. b * li, 


li, profeſſando ſopra tutto di col- 


tivar la Sciemaa Cabaliſtioa per 
to alla ſoſpiratiſſima inven- 
one della Pietra Filoſofale;, ſoriſ. 


Aer 


ſero ſulla detta materia una mol- 
titudine di clibri enigmaticiu ne 
quaſiu non ſolo profanardno: l uſo 
delt cſe ſante 5 ma fin anche le 
ſteſſe dottrine rivelate, con grave 
ſoandalbo de huoni e forms dan- 
nodddlla vera Filoſoſia Or ll Abi: 


ten dio Villar volendo walerſi tun 
tao ſtratagemma per felicemen- 


te venire a capo del ſuo propo- 
nimento, chi erardi voltargliitut- 
1 in-ridicolo; ha introdotto nel- 
la ſua Opera un certo Signore Ale- 
manno chiamato il Conte di Ga- 
bali cui egli attribuiſce come n 


unomle pilto b Spurbi Cabaliſtixda la 


Ge . 


e 


1 
* 4 


„ 


3 
__ 


3 


Germania tutta I orditura dello 


ſtravagante Siftema: 


Non e neceſfario, ch io pre- 
e in alcun modo i Lettori 


della moltiſſima erudizione, della 


quale ::1];ſuddetto Signor Abate 
d Villars ha maſtutamente artic- 
chita queſta ſua Operetta: eſſa, 
ſiccome git avvertii, non in al- 
tro conſiſte, che in una continua 
ironſa indirizzata n far comprende- 
re à chiccheſſia Heſtrema pazzin 
di coloro i quali perdutamente i in- 
clinano ad; aver come reali le pitt 
ſtrane chimereode Poeti Idolatrict: 
II P., Mourgues nel fu (ia) 
Piano Teologico del Pittagoriſmo 
diſteſamente ne tratta, e minu- 
1 di Giam- 
idr 2H fe 8 094102 1b blicoz 


fF | 
(a) Lettera IX. 


blico; non git perd di quel Giam- 
blico, che fu diſcepolo di Por- 
ftrio, o dell altro, che fior! a 
tempi di Trajano ma di quello, 


che fu grande amico di Giuliano 


Apoſtata, eui non biſogna con- 
fondere con gli altri, ſecondo che 
il. Tillemont dimoſtra. Per guiſa 
ch io ſon d' avviſo che, ſe ci ſi 
cangiaſſero i nomi, tutto il Siſte ma 
del Conte di Gabali-{1: troverebbe 
incluſo nelle ſette ſuppoſizioni rap- 
17 dal ſuddetto P. Mourgues. 
i Or non accade di prender le 
maraviglie della cecita de -Porti 
I dolatri.: è sI bene anzi da tra- 
ſecolare perciocchè Uomini illu- 
minati dal Criſtianeſimo, e da 
una jano in- 
teſo di ir corpo a sl fatte ombre. 
1I 


Il Flud tanto oſtinatamente ] im- 
pense che moltiſſimo ne ſcriſſe 
nella ſua F iloſofia Moſaica;; e ne- 
gli altri ſuoi Libri: il Gaſſendo 
dottamente gli s oppone ; e le ri- 
fleſſioni, ch egli fa ſu queſte fol- 
lie derivate dalle mal inteſe allego- 
rie degli Egiz., e principalmente 
da quelle di Mercurio Triſmegi- 
ſto, (le cui opere vagliono nel 
Filoſofico quelle ſleſſo, che le ope 
re d Annio di Viterbo nello Sto- 
rico ) ſono sl ben fondate e $i 
ben ordinate, che meritano d eſ- 
ſer lette da tutta la Gente di buon 
ſenſo. Ma chi avrebbe mai im- 
maginato che al Wiſton , come- 
che buon Filoſofo e miglior Ma- 
tematico Neutoniano , foſſe ſtat o 
per cader nel] animo d adott are 
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il ſiſtema delle Creature Elemen- 
tari, e di valerſene per iſpiegare 
tutti que Fenomeni GE Fiſica, che 
gli ſarebbero: paruti di maggiore 
imbhrazzo; ſiccom 8. 1 emen 
Borenle () n le: eines 

A sl fatto Gariſine N non 
f. potea meglio dar rimedio che 


colla burla: 16 queſto e appunto 


quel che opportunamente ha pen- 


fato di fare il Sig. Abare di Vila. 


10 pero ſenz altro che abbia 
A i fapermi grado il Pabblico: di 


* 


ueſta mia fatica „ ſe mai fari effi 


per uſcirci, ſiecome da un rag 
guardevole Perſonaggio cui l ho 
comunicata vi mi viene afficurato 
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2 — mi Wine 
to eſſere i pte niente morto 
d' Apoplesia ails ini 

J Signori Curioſi non man che- 
ranno di dire che queſta if 
di morte è ordinaria a coloro * 
quali fanno mal uſo de Segreti 
ig | A de 
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— LSS 
de Savj; e allora, che 1 
| Beato Raimondo Lullo ne pro- 
nümzid la ſentenza nel ſuo Te- 


4 


ſtamento, un Angelo Eſecutore 


ai laſciato di 


EY 


ngol: 


| non ha 


- 


toſto tutti coloro, che hanno 
indiſcretamente rivelati i miſte- 


„ TT 


5 Mu non condannino perd co- 


leggieri queſto otto 
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ima ellerſi infor- 
otta . BY s | 


| NS labs! 
vero; ma con tutte le cireon- 

ſpezioni Cabaliſtiche Bifogna 
rendere alla ſua memoria queſta 
giuſtizia, che egli era molto ze- 
ante della Religione de Filoſofi 
ſuoi anteceſſori, e che avre 
þ; piut- 


o 


GABALI. 
pi juttoſto ſofferto il fuoco, che 
1 ſantità con xivelar- 
rincipe immerites 
vole; a qualche ambizioſo, o a 
incontinente my tre ſorte 


per mia ventura io non 3 
Princij: „ho 
ſi vedrà in ap 
tres] un poco piii 
quel, che non biſogni a 
. i 017 i 


non un poco 
— 
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to che io era un ſoggetto n 
to propio per le Scienze Sogrete. 
E! vero che ſenza malanconſa 
non vi ſi poſſor 

greſſi; ma — poco, che ne 

baſtd a non alienarnelo. Voi ave- 
te, m ha cento volte egli detto, 
Saturno in un angolo, nella ſua 
caſa, e retrogr 
non eſſere un giorno tanto ma- 
lanconico, quanto dee eſſere un 
Savio; poichè il pit Savio di ſtut- 


nella Caba 
ti che voi, Giave: nell 3 
te pure non ſi trova che egli 
3 N } — ſola volta in tut 
5 tanto era poten- 


te 


e niente m abbia cela: 


I cirfaroigtamdil Pro- 


do non potrete ; 


ti gli Uomini ,diccome —— 


DI GAB A L 
te I impreſſione del ſuo Saturno, 
quantunque! foſſe molto . de 
bole del voſtro- 91 GAS 
Col mio Satutno dne Tie 
non col. Signor Conte di Gabal 
ſe la devon prendere i Signor 
Jurioſi, ſe mi piace piuttoſto ai 
divalgare 1 tors Segreti, che di 
praticargli. Se gli Aſtri non fan- 
no il lor dovere non dcp 
del Conte; e ſe non ho baſtan 
te Srandezza d animo per tenta- 
re di divenire il padrone della 
Natura, di mettere ſoſſopra gli 
Elements ©, di converſare colle 
I ntelligenze Supreme, di coman- 
dare a Demonj, dic generar Giz 
ganti; di crear nuovi Mondi di 
3 a Dio nel ſuo Tronofor- 


mida- 
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6 FILE TE. 

midabile „e d. obbligare il Che- 
rubino, che vieta l entrata del 
Paradiſo Terreſtre, a a permetter- 
mi di far qualche paſſeggiata ne 
ſuoi viali, 10 de vo eſſere al piu 
biaſimato e non bi- 
gna = queſto inſultar la mes 
moria- di queſt Uom raro, e di- 
re che ſia morto per avermi in- 
ſegnate tutte queſte coſe. E E 
forſe impoſſibile, eſſendo la ſor- 
te delle Armi giornaliera che 
abbia avuta la difgrazia di tima. 
ner morto in un combattimento 
ſoſtenuto con 3 Folletto in- 


w” 


docile 7 E non pud eſſer pure 


ndo/ n ** nel ſuo Tro- 
no inſiammato non ſi ſia 
tuto trattenere dal 


: DIG BAE. 
la faccia? Or ſi ſa eſſere ſcritto 
che non ſi pud fiſſare in lui lo 
ſguardo ſenza morirne. Forſe an- 
che egli non è morto, ſe non in 
apparenza, ſecondo il coſtume de 
Filoſofi, i quali fingonò di morire 
in un 10085 e ſi trasferiſcono in 
un altro'. Che che ne ſia, non 
poſſo credere che la-maniera , col- 
la quale m' ha confidati i ſuoi 
Teſori, meriti gaſtigo. Ecco co 
me la cola è paſſata 

Il ſenſo comune avendomi Mg 


pre fatto ſoſpettare della vanitꝭ 
di tutte quelle Scienze , che chia- 
manſi Segrete, non ſono mai ſta- 
to tentato di perdere il tempo 


nello ſquadernare i libri, che ne 
trattano: ma non eſſendo a res! 
coſa 


* IL / CONTE: 


cofa — il — 


loro, * ciiis: " applicans "ef pie 
il piu delle volte ſono per: altro 
Gente ſaggia, la maggior parte 
dotta, e che fa figura nella To- 
ga, e nella Spada z deliberai fin da 
prima (per non eſſere ingiuſto, e 
non iſtancarmi una tedioſa 
lettura) di fingermi incapricciato 
di tutte queſte ſcienae con tutti 
coloro, i quali aveſſi potuto ſax 
re eſſerne enn 2 ILfe- 
lice — ſorpaſsd toſto la mia 
ſperanza- . Poiche tutti queſti Si 
gnori, per miſterioſi e riſervati 
che ſi ſtimino d' eſſere,; non _ 
deſiderano, ſe non di far pom 
delle loro immaginazioni, e delle 
nuove 
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Signori grandi, * 
belle ,; e en rn : Prela« 


DI GABALI. 9 
nuove ſcoverte, che pretendend 
d' aver fatte nella Natura. Ib fui 
in pochi giorni il confidente de 
pil ragguardevoli tra loroʒ n avea 
ſempre! qualcheduno nel mio Ga- 
binetto, che era a bella poſta 
guernito de loro piii fantaſtici 
Autori; non paſſava alcun Let- 
terato ſtraniero, del quale io non 
aveſſi notizia; in una parola, mi 


mi 
trovai ben preſto un gran Perſo- 
naggio per riſpettò a queſta Scien- 
za. Avea per — Principi, 


ati, e Dame 


ti „ Erati- ig } —— „te pen fl. 
ne Gente 8 ogni ſorta . 
avean per mira gli: / | 
ni W 1-:D 


1 Sh 


— Yr 


— 
name ons 
- —— — > ht%e, 4 
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della Divinità; e quai tutti la 


wo! 10. CONTE 
Genio2z-cerci altri gl Incubi; al- 
1 la guarigione di tutti i and 
altri gli Aſtri molti i Segreti 


Pietra Filoſofale Eran tutti d 
unanime pnrere che queſti grandi 
Segreti, e ſopra tutto la Pietra Fi- 
loſofale „ſono di difficile ritrova- 
me poca Gente gli -poſ= 
ſiede j ma ciaſcuno in particolare 
dvea * buona opinione di ſe 
per crederſi del numero Naw 
Eletti:¶ Per buona ſorte coloro, 
4 quali pid importava, aſpetta⸗ 
vano allora con aperto PF ar- 
rivo d' un Tedeſco, gran Signo- 
Tees . „Hegcui Ter- 
re ſono verſo le Frontie della 
Polonia Coſtui aveapromeſſb;per 
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DI GABAET. 21 
lettera a" Figliuoli de Filoſofi 
che ſono in Parigi , di venire 
viſitargli > e di paſſare per la 
Francia andando in — 
Jo ebbi la commeſſione di riſpon- 
dere alla lettera di queſto grand 
Uomo: gl' inviai la figura, della 


mia naſcita, affinchè giudicaſſe 


ſe io poteſſi aſpirare alla ſuprema 
Sapienza. . La mia figura, e la 
mia lettera ebbero la gran ſorte 
d' obbligarlo a farmi I onore di 
riſpondermi. che io ſarei uno de 

imi, che eſſo vedrebbe in Pa 
Cielo non cis 
— non ſarebbe mancato 
per lui di farmi entrare nella So- 


5 = M =- ® 7 ; | 4 
cietà de Savj. ie, o 


Per uſar hae delle mia fortu⸗ 


na mantenni coll illuſtre Alaman- 


no un regolar commercio. Gli 
proponca di tempo in tempo gran- 
di dubbj e martellati alla me- 
glio, che io ſapeſſi ſull' armonſa 
del Mondo, ſu i numeri di Pita- 
gora, ſulle Viſioni di S. Giovan- 
ni, e ſul primo Capitolo del Ge- 
neſt”, La grandezza delle materie 
10 rapiva ; mi ſerivea maraviglie 
non udite; e ben m- wocorſi che 
avea a fare con un Uomo d' una 
vigoroſiſſima e ſpaxioſiſſima im- 

one. Io ne ho ſettanta 
od ottanta lettere d' uno ſtile SI 
ſtraordinario ;:che:non potea pid 
riſolvermi a leggere alcun al- 
tra oſs toſto che era ſolo nel 
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DI GABAEF. 13 

N' ammirava un giorno una 
peu pid ſublimi, quando vidi 
entrare un Uomo d' ottimo aſpet- 
to , il quale ſalutandomi grave- 
mente mi diſſe in lingua France- 
ſe ; e con accento ſtraniero: Ado. 
rate, Figliuol mio, adorate. I ot. 
timo e grandiffim mo Dio de. Say, 
e non V  inſuperbite: mai, Percioc- 
che egli v invii uno de Figliuoli 
della Sapienxa per farui mem. 
hro della loro Societa', e chia 


marvi à parte delle e 
__— ſua Ounipoteng̃a. 


La novità del ſaluto a prima 
3 mi ſorpreſe, e cominciai a 
dubitare per la prima volta; ſe 
ci ſieno mai ſtate apparizioni : 


euttavia raſſicurandomi, come me- 
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m2 AJIAIE CONTE 
| glio potei , e guardandolo colla 
maggior ele che la -picciola 
paura, che avea, me I poteè per- 


mettere: chiunque voi ſiate, gli 


diſſi, il cui complimento non e 
di queſto Mondo , molto m ono- 
rate nel viſitarmi; ma contenta- 
tevi, ſe vi piace, \che. prima da- 
dorare il Dio de Savj, io ſappia 
cli quali Savj, e di qual Dio voi 
parliate; e ſe v aggrada, agia- 

tevi ſu queſta ſedia d' appoggio, 
e degnatevi di dirmi chi è que- 

ſto Dio, queſti Savj, queſta Com- 
pagnia , queſte maraviglie dell“ 
Onnipotenza , e dopo o prima di 
tutto cid E ancora di 
a quale ſpecie di Greatura 

re di parlare 
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DIGABAULI. Fs 
Voi mi ricevete accortiſſima- 
mente, o Signore, replied egli ri- 
dendo_, e prendendo la ſedia d 
appoggio, che gli preſentava: mi 
domandate alla bella prima che 
vi ſpieghi certe coſe, delle quali 
vi contenterete che per queſt 08. 
gi non vi faccia menzione. II 
complimento, che vi ho facto. 3 

ſono: le parole, che dicono i Sa- 


vj nel primo veder cbloro, 4 


quali hanno riſoluto di ſenbeire 5 


il lor cuore, e di rivelare i lo- 
ro: Miſteri . Ho creduto che eſ- 
ſendo voi tanto dotto, quanto 
mi ſiete paruto nelle voſtre let- 
tere, queſto ſaluto non vi folle 
incognito 5e che foſſe queſto il 
pil 'aggradevole oc complimento, che 
3 _ | PO 
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16 IL. CON TE 
poteſſe farvi il Conte di Gaball. 


Ah Signore, io gridai, ſovvenen- 


domi che avea a trattare con 


un gran Perſonaggio , come mai 


mi . 10 degno di tanta 
bonta ? E' poſſibile, che 1 pid 

grande di 3 gli Uomini ſia 
nel mio Cabinetto, e che I gran 
Gabali m' onori colle ſue: Vilite ? 


To ſono il minimo de' Say] , repli- 


cd egli d' un aria grave; Iddio 
8 , che diſpenſa i lumi della ſua 
Sapienza con quel peſo, e con 
quella miſura, che meglio piace 


alla ſua Sovranita ; non me n 


ha diſpenſato, ſe non una piccio- 
liſlima parte a. confronto di cid; 


che ammiro con . miei 


e Spero che Voi potre- 
re 


DG aADBALI. MW 
te uguagliargli un giorno, ſe ar- 
diſco © di giudicarlo dalla figura 
della voſtra Naſcita, che m ave 
te fatto I onore d' inviarmi . Ma 
permettetemi che mi lagni di 
Voi, Signore, ſoggiunſe egli ri 
dendo, perciocchè m avete pre- 
ſo di primo . 85 0 un _ — 1 
taſma. [dd 
Ah Non oi per un bead 
ma, gli diſſi, ma vi confeſſo, 
Signore, che raccordandomi all | 
improvviſo di quel, che Carda- 
no racconta, che ſuo Padre fu 
viſitato un giorno nel ſuo ſtudio 
da ſette perſone incognite veſtite 
di diverſi colori, che I: tennero 
in diſcorſi aſſai bizzarri ſulla lo- 
ro natura, e ſul loro impiego. 

C ..1o 


— 
— . 


en 


R r W 


py 


— 
e ea ine 


na coſa di 
OC occupaſſe fu 


78 IL _COQNTE! 
„I SL. Hog intendd ; inter-. 
pe il Conte: queſti erano Silfi, 
de quali vi parlerd qualche gior- 
no 3; eſſi ſono una ſpecie di ſo- 
flante: aeree, che vengono alcu- 
ne volte a conſigliarſi co Savj ſu 
i Libri d' Averro, che non trop- 
ben intendono. Cardano è un 
melenſo nell aver pubblicato cid 
neile ſue Sottiglicazze : egli avca 
trovate quelle memorie ne ſcrit- 
ti di ſuo Padre 7 il quale era uno 
de noſtri; e che vedendo il ſuo 
Figliuolo eſſere naturalmente ciar- 
lone, non volle inſegnargli alcu- 
grande, e laſcid che 
| full Aftrologia ord- 
naria, per mezzo della quale non 
ſeppe prevedere ne pure [che 
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ſuo Figliuolo farebbe ſtato appic- 


cato . Queſto ſcioperone dunque 
e ſtato cagione, che m: abbiate 
fatta 1 ingiuria di prendermi per 
un Silfo? Ingiuria? replicai 10, 
Che ? Signore, ſard io 5 infelis 


me ne ſdegno, interruppe 'egli-: 
voi non ſiete obbligato a ſapere 


che tutti queſti ſpiriti elementari 
ſono! noſtri Diſcepoli ; che ſono 
troppo felici , Suahdo vogliamo 
abbaſſarci ad iſtruirgli; e che 1 
minimo de noſtri _ e pit.dot- 
to e piu poſſente di tutti i fads 
detti Uomicciuoli. Mal noi parle. 


remo di. queſto un altra volta 3 


mi baſta per oggi &+ avere ayUutz 
la ſoddisfazione di vedervi.Proce 
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26 HE CONTE:! 
curate, F igliuol mio, di render- 
vi degno di ricevere i lumi Ca- 
baliſtici; l ora della voſtra rege- 
ne! è arrivata, e a voi ſta- 
rà d eſſere una nuova creatura 
Pregate ardentemente colui, che 
folo ha poteſta di creare nuovi 
cuori, di darvene uno, che ſia 
err delle grandi coſe, che de- 
vo inſegnarvi, e d' inſpirarmi Aa 
nulla celarvi de noſtri Miſter... 
Egli alzoſſi allora, e abbraccian- 
domi, ſenza darmi tempo da ri- 
ſpondergli: Addio, Figlinol mio, 
ſoggiunſe, vado a vedere i noſtri 
Compagni, che ſono in Parigi 25 
poi vi dard notizia di me. Frat- 
tanto * orate, 8 73 
etacete ws oni eib 6 
oss - Ct Nel 
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DI GABALI. 21 
Nel dir cid uſel dal. mio Ga- 
binetto . Io mi lagnai della ſua 
breve viſita nell accompagnarlo, e 
della crudeltà, che avea avuta d' 
abbandonarmi dopo d avermi ap- 
pena laſciata vedere una ſcintilla 
de ſuoi lumi . Ma avendomi 
aſſicurato gentiliſſimamente che 
niente avrei perduto nell aſpet· 
tarlo, montò in carrozza, e mi 
laſcid in uno ſtupore 3 chei non 
poſſo eſprimere Jo non potea cre- 
dere a miei propj occhi, ne alle 
mie orecchie. Son ſicure i 
medeſimòo licea dhe queſt Uo 
mo e di gran qualita , che ha cin- 
quanta mila lire di rendita patri- 
moniale: ſembra per altro mol- 
to cartel Ed è poſſibile che gli 
8 5 1 
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L Conte ſi compiacque di dar- 
mi tutta la notte per iſtare in 
orazione; e domane al far del 
giorno m. a0 con un Bigliet« 
to che verrebbe verſo le otto 
. mia ze che, ſe m 
aſſe, andrem mo a a Wai 
LO” inſieme 3 


L- 


andiamo, mi diſſe a . luo- 
go, dove ſiamo liberi, e dove 
non ci ſia chi poſſa interrompe- 
re il noſtro diſcorſo'. Ruel, gli 
riſpoſi; mi ſembra molto ameno 
diamoci:idanque- 

replicommi. Montammò in car 
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rozza ; e per tutto il cammino 
feci attenzione al mio nuovo 
acſtro . Ne ho mai notata in 
alcun altro: una 
za di contento 
vano a divedere tutte le ſue 
niere. Parea che egli aveſſe I'a- 
nimo pid tranquillo e libero di 
h che uno ſtregone non put 
avere utta la ſua aria non 
era mica d' un Uomo, cui la p pro- 
pia coſcienza rampogni d' alcuna 
nerezza: e io avea un eſtrema im- 
pazienza di vederlo entrare nella 
materia; non potendo comprendere 
come un Homo, sl giudicioſo es 
perfetto in ogni altra coſa, ſir foſſe 
de la mente per le viſioni, 
le quali io avea conoſciuto i 
e „0 
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I ABALI. 25 
giorno precedente "che era ſtato 
tocco . Mi parlò divinamente del- 
la Politica, e oItiſſimo ſi com- 
piacque di ſentire che io avea 
letto quel, che n' ha ſcritto Pla- 
tone. Voi, mi diſſe, avrete bi- 
ſogno qualche giorno di tutto 
queſto forſe pid di quel, che non 
eredete . E, ſe queſt oggi ſaremo 
d. aeecfdd \nowia poſſibile che 
col tempo non ':facciate: uſo di 
queſte ſagge maſſime. Noi entra- 
vamo allora a Ruel ; ; andammo 
ab\giardino.;'il Conte eue am- 
mirarne le bellezze; ersnincams 
mind a dirittura al . vob 
Vedendo che eravamo cos 
li”, come egli poteu deſſ daft, 
io lodo, eſclamd alzando gli oc- 
. 5 chi 
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a Sapienza 
i nulla naſco! 
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ö v . 
ro, o gran Dio, per aver corona- 
to di tanta gloria ] Uomo, e 
averlo conſtituito Supremo Mo- 
narca di tutte le opere delle vo- 
ſtre mani Vi ſentite, figliuol 
mio , egli ſoggiunſe voltanctoſi 
verſo di me, vi ſentite nel cuo- 
re quell eroica ambizione , che 
] vero carattere de figliuoli del- 
la Sapienza ? Avete coraggio da 
deſiderare di non ſervire ; ſe non 
folamente a Dio, e di ſignoreg- 
giare 3 tutto cid, che non s 
Dio? Avete voi capito che coſa 
ſia I eſſere Lomo? E non vi rin- 
creſce d eſſere ſchiauo, eſſendo 
nato per eſſere Sovrano ? Se avete 
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28 7 
$1 -nobili — come me n ac- 
cetta la Figura della voſtra naſci- 
ta, conſiderate maturamente ſe ſie-· 
te per aver 5 ſpirito e la forza 
di rinunziare à qualunque coſt, 
che oſtacolo a giu- 
gnere all altezza, per la quale 


Kran. 


. 


e mi riſguar 
ſe attendeſſe la mia riſpoſta 3 Q 


Quanto il principio del 
corſo -m' avea lu ngato che 
entreremmo ben preſto nella ma- 
teria)» tanto le ultime ſue parole 
me ne fecero perdere la ſperan- 
za . La parola rinun&are; mi ſpa- 
vent ; e non dubitai mn — 
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rr 


DT CADADI. ap 
ziare al Batteſimo, o al Paradiſo; 
Cos: non ſapendo come — 
mi da queſto cattivo paſſo : ri- 
nunziare , gli diſſi, Signore ? Che! 
biſogna dunque rinunziare a qual- 
che coſa? Certamente , replicom- 
mi, e tanto è neceſſaria queſta 
rinunzia, che Nw, a ella dar 
: principio. 0 STLOQOTY "ITT 

Non ſo ſe vi ci potrete riſol 
vere ; ma ſo bene che la Sa- 
pienza non abita in un corpo 
ſoggetto al peccato, ſiccome p pure 
non entra in un anima prevenu- 


ta da errore, o da malizia. I Sa- 
vj non v' ammetteranno mai nel- 
la loro compagnia , ſe prima non 
rinunziate ad una coſm, che è in- 
K . Sapienza. Biſo. 
gua, 
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a Þ1, CONFE 
gua, egli ſoggiunſe ſotto voce in- 
chinandoſi al mio orecchio, b7- 
ſogna rinungiare ad ogni com- 
mercio carnale calle Donne. © 
Scoppiai dalle rifa a cos! fa nta- 
ſtica propolizione . Vi contentate, 
Signore, eſclamai, vi contentate 
di molto poco. lo aſpettava che 
mi proponeſte qualche ſtrana ri- 
nunzia: ma poichè non fi tratta di 


rinunziare ad altro, ſe non alle 


Donne, la coſa è fatta da molto 
tempo; io, mercè di Dio, ſono 
baſtantemente caſto . Con tutto 
cid , Signore nr ſiccome tutta la 
Sapienza baſtd a fare che 
Salomone non 11 :laſciafl ei” cor- 
rompere , comechè egli foſſe ſta- 
Savio di quel, che io he 


DI GABA Z1 
ſe non fard, ditemi di grazia di 
qual eſpediente voi altri Signori 
vi ſervite per aſtenervi da queſto 
ſeſſo? E qual inconveniente ci ſa- 
rebbe che nel Paradiſo de Filoſofi 
ogni Adamo avelle la ſua Eva? 
Mi domandate coſe grandi, 
Jr: riſpoſe , conſultando ſeco 
medeſimo ſe doveſſe „ 0 no, ri- 
ſpondere alla mia domanda: ma 
pure conoſcendo che vi diſtac- 
cherete ſenza ſtento dalle Femi- 
ne, vi dird una delle ragioni, 
che hanno obbligato i Savj ad eſi- 
gere queſta condizione da loro 
diſcepoli; ; e da eſſa comprendere- 
te in quale ignoranza vivano tut- 
ti colors, che non. ſono, 


* 


Al. IL CONTE 
Quando: ſarete arrolato tra Fi- 
WEB. de! Filoſofi, e quando i 
voſtri occhi ſaranno fortificati dal. 
I uſo della ſantiſſima Medicina, 
ſcoprirete toſto eſſere gli Elemen- 
ti abitati da Creature perfettiſſi- 
mes, delle quali il peccato del 
diſgraziato Adamo ha fatto per- 
dere alla ſua troppo infelice | Poſte. 
rita la cognizione, e 1 commercio. 
Queſto ſpazio immenſo, che ſi 
trova tra la Terra e 1 Cielo, 
tiene Abitatori aſſai pid nobili 
degli Uccelli, e de Moſcherini; 
queſti Mari s vaſti contengono 
altri Oſpiti, che Delfini, e Bale- 
ne ; la profondità della IP 
non ſerve ſolo per le Talpe ; 3 


I Elemento del Fuoco pid Mn 


C ONE IT SS o hnet atk, 4 c EE 
SRI to hi ᷣðͤ ea VVV = 4s . : 
Ws PACE, (ns 8 3 . ftr... ᷣ 3 Dee Oo ENDINGS. ein hog one hes 8 S A C ͤ˙ % 

wy gs SOPs Oy e F "LS A 7 3 5 In þ n VS Fr eee 3 3 77 n * b N * 3 — * * n — . e » b — 
8 n S e N D r n r 2 FT SE SOIT REES 172 Rat ge 3 N ee eee „ RT 3 n „ . TEL og, 3 „ 
IX 8 - 1 3 n x ** [2 F e. „ - gl . — n e N 1 ae of . 2 5 3 ERS & 55 1 * e 8 ion Ne SN 8 

% * e ” . 42 VS ("4 IIS ed SS REIN r I 5 W r n — 3 3 0 ; N 

8 . : : . : 


TEL In Raf IG: Irs 
e 
* wer cg Gr 3 
3 
* 


le degli altri tre non e Rato mart 


to per — inutile e vuoto. 
L' aria è piena d 3 


Mmültitudline di Popoli di figura 


Umana , alquanto fieri in appa- 


renza , ma molto pid difficili in 
ſoſtanza ; grandi amatori delle 


Scienze, | "fortil; ne cf pettoſi co Sa- 


vj, e nemici degli ſciocchi e degl 


ignoranti. Le loro Donne, e Fi- 


gliuole hanno una bellezza ma- 


ſchile; tali appunto, quali ſi di- 


pingono le Amazoni. Come pud 
eſſer mai cid, che mi dite, Signo- 
re, eſclamai . che que' folletti ſie- 
no maritati ? Non vi ſtizzate , 
figliuol mio, per s] poca coſa , re- 
plicommi. Credete pure che tut. 


to _ che vi dico, è fondato 
E 6 
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4 CDE 
e vero; queſti ſono i principj 
dell' antica Cabala, e à voi ſtarà 
aſſicurarvene co voſtri propj 
occhi: ma ricevete con uno ſpi- 
rito docile i lumi, che Dio vi 


S 14 


r mezzo mio. Dimen- 
ticate vi di quanto avete potuto 
ſu queſte materie nelle 


ſcuole deg] ignoranti: altrimenti, 


quando. ne farete. convinto 
eſperienza, avrete il diſpiacere di 


. vedervi obbligato a confeſſare che 


ſcioccamente vi ſiete off 
ſcoltate dunque ſino. alla fi- 


1 


ne, e ſappiate che i Mari, e i 
= umi , — ew pure, come 


. 1a ſud dett a 
I maſchi tra 
loro 


ww » 
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DIGABALI. 37 
loro ſon pochi, ma le femine in 
gran numero, e d' eſtrema bellez- 
za. Le Figliuole degli Homini 
non ſono da paragonarſi loro. 
La Terra è piena quaſi fino 
al centro di Gnomi, gente di 
picciola ſtatura, guardiani de te- 
ſori, delle miniere, e delle gem- 
me. Eſſi ſono ingegnoſi, amici 
dell' Uomo'', e facili a coman- 
darſi. Eſſi provedono i figliuoli 
de' Savj di tutto il danajo, che 
e loro neceſſario, nè domandano 
altro per prezzo del lor ſervigio, 
ſe non la gloria d eſſer coman- 
dati. Le Gnome loro Donne ſo- 
no picciole, ma leggiadriſſime; 
el loro abito & curioſiſſimo 
Per riſpetto del 


e anfammati; della Regione 
del Fuoco, eſſe ſervono a Filo- 
ſoi, ma non troppo ſono aman- 
ti della loro compagnia, e le lo- 
ro Donne, e Figliuole rare vol- 
te ſi laſciano vedere. N hanno 
ragione, I interruppi, e quan- 
ta a me ne le diſpenſo volentie- 
ri. Perchè ? diſſe il Conte Eh! 
ch e mi vale il converſare con 
una sl brutta beſtia, com è la Sa- 
lamandra, Maſchio, o Femina 
che ſia ? Avete torto, egli ſoggiun- 


ſe, queſt è I idea, che n hanno 


Ii Dipintori, e gli Scultori ignoran- 
ti ʒ le loro Donne ſono belle, e 
pid belle ancora di tutte le altre; 


giacchè ſono di un elemento piu 
: mm__ 0 ;ndno volea parlar vene, 


. A ne 


DI GABALI. 37 
ne fermarmi ſulla deſcrizione di 
queſti -Popoli:,: perchè gli vedrete 
voi medeſimo a voſtro piacere e 
facil mente, ſe n avrete la curio- 
ſita . Vedrete i loro abiti le lo- 


ro vettovaglie, i loro coſtumi 


la loro politica, le loro leggi am. 
mirabili . Reſterete incantato del- 

la bellezza del loro ingegn pid 

ancor di quella del doro corpo; 
ma non potrete far di meno. di 
non compiangere que miſerabili, 
quando vi diranno che da o lord 
Anima d mortale, e che non 
hanno alcuna ſperanzua di godere 
eternamente I' Eſſere Supremo, che 
pur conoſconooʒi e:adoranoGretis 
gioſamente . Vi diranno che <4 
{ends compoſti delle parti pid pu- 


03 | ” Jer 


38 IL CONTE 
re ir net) che abitano; 
nt àvendo in oſſi quality Lotieap 


rie perche n d' un ſolo 


Elemento, non muojono, ſe non 
dopo Pi ſecoli: ma che & mai 
tempo a confronto dell Eter- 

A ? Biſognerà ritornare per ſem- 
prey nel niente. Queſto penſiere 


grandemente gli affligge ; e du- 


riamo eren fatica a [COfolapne- 
gli. tort it 1 3770 . 

I nöltri Padri; 14 E lolo, 
lando bon Dio a faccia 4 52 coi 
fi-lagodrono con lui della diſgra- 


zia di queſti Popolii: e Dio, la 


cui Miſericordia: non ha limiti, 


riveld loro che non era impoſſi- 


bile di trovar rimedio a queſto 
me { Eli inſpird loro che fie- 


cOmèe 


A 


Di GABALT. 39 
come l Homo pel parentado, che 
ha contratto con Dio, è ſtato 
fatto partecipe della Divinità ; co- 
s! i Silfi, i Gnomi, le Ninſe, e 
le Salamandre pel parentado, che 
poſſono contrarre coll UoMmo , 
poſſono eſſer fatti partecipi dell 
immortalità . Di maniera che unn 
Ninfa, o Silfa diviene immortale 
e capace della Beatitudine alla 
quale noi altri uomini aſpiriamo, 

ſempre che abbia la ſorte di ma- 
ritarſi con un Savio: e uno Gno- 
mo, o un Silſo finiſce c' eſſer 
mortale dal momento, che ſi ſpo- 
in con una delle noftre Figliuole. 

Da queſto nacque ] errore de 
primi ſecoli, di Tertulliano, del 
Martire Giuſtino, di Lattanzio, 

oF! di Ki- 


a AL 'CONTE: 
di Cipriano , di Clemente Aleſ- 
fandrino ;'d' Atenagora Filoſofo 
Criſtiano , e generalmente di tut- 
ti gli Scrittori di quel tempo. Ef- 
ſi avean ſaputo che queſti mezz 


Uomini elementari aveano ricer- 


cato il commercio delle Figliuole | 
degli Uomini ; e di qui. traſſero 
occalione d Ana che la 
caduta degli Angeli non foſſe ad- 
divenuta per altro, ſe non per 
I amore, dal quale eſſi fi eran 
laſciati prendere per le Donne 
Qualche Gnomo deſideroſo di di- 
ventare immortale avea proccura- 
to di guadagnarſi la benivoglien- 
za delle noſtre Figliuole, e avea 
loro fatto dono di gemme, delle 
quali eſſi ſono naturalmente cu- 
ſtodi: 


=. ABA Bl 45 
ſtodi : e i ſuddetti Aurori han 
creduto, appoggiandofi ſa} libro 
d adele da loro male inteſo, 
queſte eſſere le inſidie, che gli 
Angeli innamorati aveano ordlite 
contra la caſtità delle noſtre Don- 
ne. Da principio queſti Figliuoli 
del Cielo generarono CY famoſi 
Giganti, eſſendoſi fatti amate dal- 
le Eiglwole degli lomini: ei cat. 
tivi Cabaliſti Giuſeppe! e Filo« 
ne, (concioſſiachè tutti gli Ebrei 
ſieno ignoranti) e dopo di eſſi 
tutti gli Autori, che io or ofa 
ho nominati, han detto ſiecome 
Origene „ e Mazebbio che co- 
ſtoro erano Angeli „e non han 
ſaputo che erano i Silfi e gli al- 


tri Popoli degli elementi, i quali 
3 . F ſotto 
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ſono! diſtinti da 
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uoli d Eloit N 
Figliuoli degli 
Uomini. Cos! pure quel tanto, 
che I ſaggio Agoſtino ha avuto 
la modeſtia di non deqidete Por 
riſpetto alle perſecuzioni, che 
tali che eran chiamati Fauni o 
Satiri ; faceano alle Donne Afri- 
cane rel ſuo tempo: diventa chia- 
ro dqpo cid che io ho detto in- 
torno al ſiderio, che tutti que- 
ſti abitanti degli Elementi han- 
no di entrarre parentado eon 
gli Uomini , ſiceome unico 
20 di pervenite all immor- 
talità, che da _ medeſi imi non 
hanno. 7 EPI 211219 10 FH 
. Ah i noſtti i Savh ofa guardano 
bene d — all amor delle 
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ſotto il nome di 
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DI GABALE 43 
Dontie la caduta de pri rimi An 
geli; fiecome pure di ſommettè. 
re kalctegte e Bl Uontint alfa 50. 
teſt del Demon monio; che ifrivine fl 
1 ad attribuirgli tutte le aventu- 
re delle Ninfe , © & SHE; delle qua- 
H tutti gli Storici fol pienr̃. Nöfi 
vt fir mai aleun mate iti tus 
cd. Erittio Silfi, f quali "tents 
vano di renderſi ithinertalt”, Le 
1616 inn nocenti caece ben lungi 
dalls fcandalizzate i + Hofoff, & 
ſon pafute s erte che abbiaz 
mo tact? unanimame ente ri e“ 
rinütziare alle Femine, edi nen 
attendere ad altro, fe Hot ad im- 
mortalare le Ninfe ; e le Silfe . 
bl Oh Dio! (ternai ale eſclamia- 
te ) che aſcblte mar 1 fn dee 


Al F 2 giun- 


Tp 


44 MAL /GCONTE:; 

giunge F wh ib. ad 3 figliuol 

mio, (m interruppe il Conte) am- 
mirate fin dove giunga lla felici- 

ta filoſofica ! In vece di femine, 

appariſcenze in pochi 
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giorni ſvaniſeono, e diventano 


* 


grinze orribili, i. Savj poſſeggo- 
no bellezze, clay; non invecchia- 


wo tt 


no mai, e che hanno eſſi la glo- 


ria x ere imm. tali S 
ba eſſere l amo- 


penſate quale le 
re, e la gratitudine di queſte in- 
viſibili innamorate, e con quale 
ardore ſi ſtudjno di piacere al ca- 
ritateyole Filoſofo, che s applica 
ad immortalarle. F 
Ah Signore 2 a eſclamai, di 
nuovo) i 10jrinunzl . + figlinol 
e i d da capo ſenza 


darmi 


© 


DI G'BALT. 37 
darmi tempo da finire) rinunzia- 
te agl' inutili e inſipidi piaceri, 
che ſi poſſono provare ſtando col- 
le donne; la pil bella tra di lo- 
ro &. r in K della 
minima Silfa : noſtri virtuofi 
AE + non ſon mai 'ſe- 
guiti da alcuna nauſea.” Poveri 
ignoranti, quanto ſiete degni di- 
eompaſſione, perciocchè non po- 
tete guſtare delle volta We 
fiehef i 5 , 

Povero Conte di Gabal FE io in- 
terruppi d un tuono tra la col - 
lera e la compaſſione) mi laſce- 
rete finalmente dire che io ri- 
nunzio a queſta inſenſata Sapien- 
zu ; che mi pare ridioola queſta 
fanatica Filoſoſia;ʒ che dereſto ques 
DIAGN | . 
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dandomi con occhio 


ch egli, ſooſtandoſfi da me, ſi traſ- 


ſti abhominevoli abbracciamenti; 
che vi uniſcono a Fantaſmi; e 
che tremo per voi che qualeu- 
na delle voſtre preteſe Silfè in 
mezzo a voſtri traſporti non vi 
Rraſcini all' Inferno, per la paura 
che un Uomo cosi oneſto come 
voi, non s avvegga alla per fine 
della follia di queſto zelo chimer 
co,; e non abbia l 
delitto st grande. 

Oh oh! ( ripiglid egli titan- 
doſi tre paſſi in dietto, e gu 


bmi old 


guai a voi, fpirito indoe 
atto mi Wolde 9 10 Jo confeſſo: 
ma fu peggio poi quando vidi 


* 


taſca un foglio, ib quale, 
. quanto 


DT GABA . 7 
quanto io potea veder di lonta- 
no, era quaſi tutto pieno di ca- 
ratteri, che non potea troppo ben 
diſcernere . Egli leggea attenta- 
mente, ſi rammaricava, e bor- 
bottava . Credei che ſotto voce 
mvocaſſe qualche ſpirito t per Mic 
eſterminio, e mi pentii alquaneo 
dell' inconſiderato mio zelo. S io 
ſcampo da queſto triſto punto, 
(dicea meco medeſimo) non 'avrd 
mai più che fare con Cabal iſti 
Frattanto iſo: fiſo it guardava 

come un Giudice, che ſtaſſe per 

condannarmi a morte, allor che 
vidi che I ſuo volto tornd ſereno. 
Vie duro (mi diſſe ridendo e 
riaccoſtandomiſi) v & duro il ti 
calcitrare contra lo ſtimolo. Voi 
0 13 . | ſiete 


4 ILGOQNTHE 
ſiete un vaſe, d elezione. Il Cie. 
lo, V ha deſtinato ad eſſere il pid 
gran Cabalifta del voſtro Secolo. 
Ecco la Figura della voſtra na- 
ſeita, che non pud mentire Se 
non è ora per mezzo mio, ſarà 
quando piacerà al vaſtro Saturno 
ee if. 2.06 ieee 
Ah! ſe io ho a 1 Sa- 
vio, (gli diſſi) non ſard mai per 
mezzo d altri, che del gran Ga- 
ball; ma, a links libera nente, 
io temo forte che non ſia per 
eſſere molto difficile che poſſia- : 
te indurmi a queſti amoreggia- 
menti Filoſofici. Proveniſſe mai 
(ripiglid) perchè foſte tanto cat- 
tivo Fiſico, che non vi ſentiſte 


n dell eſi ſtenza de ſuddet- 
1 Po- 


- # 1 * 


DI GABALI. 49 
ti Popoli ? Non ſo, ( replicai ma 
mi parrebbe ſempre che eſſi non 
foſſero altro, ſe non Folletti trave- 
ſtiti. E crederete tuttavia pid alla 
voſtra Nutrice , (mi diſſe) che 
alla ragion naturale; che a Pla- 
tone, a Pitagora, a Celſo, a Pſel. 
la, a Proculo, a Porfirio, a Giam- 
blico, a Plotino, a Triſmegiſto, 
a. Nollio, a Dorneo, a Fludd 5 
che al Gran Filippo Aureola , a 
Teofraſto, a Bombaſto, a Pa- 
racelſo di ee „e a tutti 


i noſtri compagni? + on 28 


35 vi erederei, Si gnore tid, riſpo- 
G ) quanto volete e forſe pid, 
non meno che a tutti coſtoro; ma, 
Signor mio caro, non potreſte re- 
1 la faccenda co voſtri com- 

G pagni, 


50 1L CONTE 


pagni in guiſa , ch' io non foſſi 
obbligato a ſtruggermi in tenerez- 


ze con coteſte Signorine Elemen- 
tari? Oh certo! ( replicommi ) voi 
ſiete in libertà, ne wy ama quan- 


do non ſi vuole; pochi Savj pe- 
rd han potuto campare da loro 
vezzi: con tutto cid ſe n & tro- 


vato qualcuno, il quale, riſerban- 

doſi interamente a coſe piu gran- 
di, ſiccome voi ſaprete col tem- 
po, non ha voluto fare queſt 


onore alle Ninfe . lo ſard dun- 
que uno di queſti; ( ripigliai) 


5 80 piu che non er rifolver- 
a perdere il tempo nelle ce- 


remonie ; delle quali , ficcome (ho. 


inteſd dire a un Prelato , biſogna 
fare * nel con 


rerfare con que- 
wet ſtt 


"> 


condo F prineip} dell Natura; 5'E 


DI GABALI. 51 
{ti Gen. Queſto Prelato non fu. 
pea che dirſt ; ( diſſe il Conte 
poichè voi vedrete un giorno ehe 
eſſi non ſono Genj ed altror e 
giammai Savio non impiegdò nè ce. 
remonie, ne ſuperſtizione alcuna 


per ottenere la familiarità de Cenj. 


{iccome ne meno per ottener quel. 
la de Popols, de l ragioniams: 
-Y-C N fe 


ſe talvolta fi trovano ne noftri 
libri parole ſtrane, caratteri, e 
fuffumigj , non e per altro, ſe 


non per cefire 'agl' ignoranti i 


principj Fiſici. Ammirate la fem- 
plicitz della Natura in tutte le 


ſue pitt maraviglioſe operazioni 3 


E in queſta ſemplicità un armo- 
F214 CG „ op nia , 
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nia, e un concerto si grande, 
81 giuſto, e s]; neceſſurio, che vi 
ſcuoterà, voſtro mal grado, dal 
letargo delle voſtre deboli imma- 
ginazioni. Cid e ſono per dir 
vi, noi 1 inſegniamo- a que tali 


de noſtri diſcepoli, i quali non 


vog liamo che entrino interamen- 
te nel Santuario della Natura, e 
che per altro non vogliamo pri- 
vare del commercio de Popoli 
Elementari per la compaſſione :, 
che abbiamo de ſuſdetti Popoli . 

Le Salamandre, ſiccome avete 


| forle g capito ſon compoſte 
delle parti pid ſottili della sfera 
del Fuoco — e organi- 
zate dall“ azione del fuoco uni- 
verſale (del quale vi ragionerd 
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cheè 8 principio d 
vimenti della Natura. I Silfi ſon 


Dh G A BAL I. ws 
un n giorno 3), cos! chiamato 24; per- 
li tutti 1i mo- 


compoſti parimente degli atomi 
pid puri dell Aria z le Ninfe del. 
le parti piu fine” dell Acqua z e i 
Gnomi delle parti piꝭ ſottili del. 
la Terra. Ci era molta propor- 
zione tra Ate e queſte Crea- 


ture si perfette; poiche, eſſendo 
egli compoſto delle parti pili pu- 


re degli Element: 3.) comteneaGle 


perfezioni di queſte quattro pe- 
cie di Popoli „ed era il loro Re 
naturale.. Ma da quel 8 5 


che uo peceato Io: prebipitd ne. 
gli cſcrementi degli Elementi, (ſic- 

come qualche altra volta ſapre- 

te.) ſi ſconcertꝭ l armonſa! , che 


we | paſſava 


8 > % 14. 
— , Lu > cnn tr 
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— Bes a, 


e queſte sd pure 
anze, _ vi fu pa 


rimedio a queſtc 
riaccordare — Tidte e Ticu- 
1 ? Of 


Gas 


on — Re” vor, 
mio, con quale ſempli- 
Natura pud rendere all 


Oi? 1 Signore 5 MW 
ue ignorantiſſimo 
re e ben faci- 


DI GABALI. 557 
rio ſulle Salamundre, biſogna pu- 
rificare , e ſublimare l Elements: 
del Fuoco, che è in noi, e co 
rimettere in tuono queſta corida al- 
lentata. Non fi ha @ fare altro, 
ſe non concentrare il Fuoco del 
Mondo per mezzo di ſpeechi con 
cavi in un globo di vetro ; 
queſto è | arcifizio che tutti gli 
antichi hanno religioſamente o- 
cultato , e che I divino Trofra- 
ſto ha ſcoverto. Si forma in que 

ſto globo una polvere ſolare; la 
quale, dopo che ſi è per ſe ſteſſu 
ſpogliata del meſcuglio degli al- 
tri Elementi, ed è ſtutu prepa- 
rata ſecondo I' arte, ſi rende in 
pochiſſimo tempo eccellentemente 
propia a ſublimare il Fuoco, che 


il deſiderio dd — 


— 
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à in noi, e a trasformarci, per 
cos dire, in una natura ignea. 
Da quel punto gli abitanti della 
sfera del Fuoco ci diventano in- 
ferioriʒ e allegri del vedere riſta- 
bilita la noſtra ſca mbievole ar- 
monſa, e del vederci ria ccoſtati 
ad eſſi, concepiſcono per noi la 
ſteſſa amicizia, che hanno pe 10. 
ro ſimili, tutto il riſpetto ; che 
devono all Immagine, e al Luo- 
gotenente del loro Creatore Gb 
tutte quelle attenzioni, che 


nere da noi Fimmortalita;' he 
non hanno. Coſtoro , eſſendo pid 
ſottili di tutti coloro degli altri E. 
iti; vivono lunghiſſimo tem- 
reid! non ſi curano 
troppo 
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troppo preſto eſigere da Savj l ins 
mortalità . Voi potrete farvela con 
queſta ſpecie di Elementari , fi- 
gliuol mio, ſe tuttavia durerd 
I awverſione, che m avete dimo 
ſtrata ; forſe non vi parlerebbero 
yy di: cid, che tanto temete 

Ma non ſarebbe lo ſteſſo: co 
ili „con gli Gnomi , e colle 
Ninfe . Eſſi vivendo meno hanno 
4 per tempo biſogno di noi: 

e per cid la loro familiarità & pid 
facile ad ottenerſi. Non ci ſi rice . 
ca altro, ſe non che ottura re 
un vaſe di vetro pieno d Aria 
conglobata, d Acqua, o di Ter- 
ra ; e laſciarlo eſpoſto al Sole por 
lo; ſpario d' un meſe : ä poi: ſepa· 
rare i ſuddetti Elementi ſecondo 
H la 


N 
ö 
| 
7 
* 
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Ia ſcienza; la 
tutto 3 A 
\cqua ,'e nella 
maraviglioſa I offervare qual eſca 
diventa ciaſouno di queſti Ele- 
menti | 1 er attrarre 'Nin- 


2 end per lo — oy di al- 
cuni meſi, toſto ſi vede nell“ Ari: 
la republica volante de Silfi, ve- 
nire in folla ſulle rive le Ninfe, 
e 1 cuſtodi de teſori eſporre le 
loro ricchezze . In queſta guiſa 
ſenza caratteri, ſenza iceremonie; 
ſenza parole barbare ſi diviene 
diſpotico di tutti queſti 'Popoli . 
Eli non eſigono alcun culto dal 


Savio; e eſſe· 
4 
41 rc 
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re egli pid nobile di loro. Cos 
la venetanda Natura inſegua 4” 
ſuoi figliuoli a riſtaurare gli E. 
lementi ; cos fi riſtabiliſee E ar- 
monſa; cos! Uomo ricupera il 
ſuo mittraln: impiego, e pud tut 
to ſu gli Elementi ſema J ajuto 
& alcun Demonio, e ſenza alcun 
arte illecita . Percid voi ben ve- 
dete, figliuol mio , che i Savj 
ſono: pid innocenti di quel, che 
non penſate , Ma voi niente mi 
dite. 47. n 5 EN a 

Io v ammiro, Silo * 
did ) e.;comincio à temere che 
_ gn facciate divenir ſoftiatore.z * 

Dio ve ne liberi, figliugl 
mio: 2 ( eſclamd ) la voſtra na- 
ſeita non vi deſtina a sl fatte bay 

H 2 gat 
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gattelle 3 anzi vi proibiſco d' ap- 
* v ho detto che i Su- 
vj ſpiegano queſte coſe ſolamen- 
te a coloro, i quali non vogliono 
ammettere nel loro ruolo . Per 


mezzi tutt' altrimenti Filoſofici 


avrete ciaſcuno di queſfi vantag- 
gi, ed altri infinitamente piu g lo- 
rioſi e aggradevoli. Non per al- 
tro vi ho deſcritte queſte manie- 
re, ſe non per farvi vedere l' inno- 
cenza di queſta Filoſofia, e pen li- 
nei da voſtri panici timori. 


Mercè di Dio, Signore, ( ri- 


{poſi )non' ho tanta paura quan- 
ta n avea da principio. E quan- 
er non mi determini anco- 


ra al progetto, che m avete pro- 


rode eolle Salamandre „con tut - 


* 


FA 7 HH : to 


DI GABALI. 61 
to cid non laſcio d' aver la cu- 
rioſità di -fapere come abhiate ſeo- 
perto che le ſuddette Ninfe e 
i ſuddetti Silfi mudjono in ve. 
rità ( ripiglid ) effi cel dicono, e 
N gli vediamo morire : Come 

ai potete vedergli: morire re- 
ple i) ſe] voſtto commercio gli 
rende immortali ? Direſte bene, 
( egli diſſe) ſe 1 numero de Sa- 
vj foſſe eguale al numero de ſud- 
detti Popoli; oltra che ce n ha 
parecchi tra loro i quali ſi con- 
tentano meglio FY morire, che 
col renderſi immortali correre il 
riſchio d' eſſere cosi infelici, o- 
me vedono che i Demonj ſono. 
E il Diavolo, che inſpira loro ta- 
i ſeqciments's _ "poiche! mon cin ha 
coſa, 


— 


* 
coſa;, che egli non faccia per im- 
creature 


* 
E * 
e 


a, 


ſtro -parentado. .. che i0 
riſguardo ; e voi dovete riſguar- 
dar pure figliuol mio, come una 
tentazione 1 oſiſima, e co- 


1. 


ell (Ruut rfione- N 


F Fx 8 Py 
1 3 * 8 
4 + tx - 3% i 
* E. * $ 5 4 
- 


any 


$'R par- 
3 cui mi a- 
ohe 


te: chi fu mai 
ligd: 1 Oracolo d 
che tutti 

vano negli 
li, ſiccome gh aj 


o che 


77575 


1, erano morta- 
unto , Vor. 


2 —— eee ñ:]de 
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voce, che fu inteſa per tutti i li- 
di d' Italia, e che cagiond taneo 
ſpavento a tutti coloro, che I 
trovarono in Mare f IL GRAN 
PAN E MORTO. Erano 1H 
poli dell Aria i — 
no a Popoli delle 5 
primo Jeg, 
era in quel punto nv 10 940 
In quel tempo cheorlahfud. 
Pug voce s inteſe; -gli xliſſi) 
mi pare, che l Mondo adoràva 
Pan, e le Ninfe. Queſti Signo- 
ri dunque, il cui commerdio mi 
— erano i falſi Dei de 
N N SiC inen 9183 
Cosi "oY E ( repli: 
commi ) 4 Savj ti guardano be. 
ne di credere che 1 — 
pA | g. bia 


W 


* 


— ²˙ m CO OR A Me ons a 


— 


ei ns, 
hd 


— 
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bia mai avuta la poteſtà di farſi 
adorare - Egli è troppo infe lice e 
debole; nè è da credere che ab- 
bia avuto mai queſto piacere, e 
eft autorità : mã ha potuto Sx 
bene perſuadere queſti .ofpiti de- 
gli Elementi a moſtrarſi agli 1 Uo⸗ 
mini, e a farſi 1nalzare Tempj; 
c pel naturale dominio, che cia- 
Ane di eſſi ha ſull Elemen- 
tol, che abita, turbavano 1 aria, 
* I mare, ſcuotevano la terra, 
ediſpenſavano i fuochi del Cie- 


I 


10 a lor capriccio: talchè non du- 


ravano gran fatica a farſi repu- 
tare altrettante Divinità finattan- 
tochè ! Ente Supremo traſcurd la 
ſalute delle Nazioni . Ma il Dia- 


volo non ha ritratto dalla ſua 
Ma- 
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malizia tutto quel vantaggio, che 
ne ſpera va: poichè per q ueſto me- 
deſimo è addivenuto che, Pan, 
le Ninfe, e gli altri Popoli Ele- 
mentari avendo trovato il modo 
di cambiare quel commercio di 
Culto in un commercio d Amo- 
re, ( potendo facilmente ſovvenir- 
vi che preſſo gli Antichi il ſud- 
detto Pan era 1 1 Re. di que | Di 3 
che eſſi chiamavano Dei Incubi, 
e i quali andavano perdutamen- 
te in traccia delle donzelle) pa- 
tecchi tra Pagani ſono campati 
dal Demonio, e non bruceranno 
mica nell Inferno . 

Io non v 3 Signore 
(ſoggiunſi) Voi non — 


tendermi: (egli proſegul ridendo, 
e con 


„ : 1 


e r 3 — 1 
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e con un tuono i burleſco ) ecco 
eid „ che traſcende i] voſtro in- 

tendimento , e quello altres! di tut. - 
ti i voſtri Dottori , i quali non 
ane coſa ſia la bella Fiſica . Ec- 
co it gran miſterio di tutta quel- 
. i Filoſofia, che riſguar- 
da gli Blicmensi! 3 queſto e quel- 
lo, che to glierd ſicuramente da 
voi rarer abbiate alquanto 
amore per voi medeſimo ) quel- 

ripugnanza sl poco filoſofica, 
che m avete eee tute” * 
mio, e non ani” beende 

_—_ grande cano a qualche 
intlegno ignorante Sappiate che, 
| —.— Silfi acqui ſtano un ani- 
ma 9 per mezzo del pa- 


f  rentado 
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rentado, che contraggono con 
aduegli Uomini , i quali ſono pre- 
deſtinati 3 cos pure quegli Ho- 
mini, i quali — alcun 
diritto alla gloria eterna, quegl 
infelici, a quali non — Lim 
mortalità, ſe non d' un funeſto 
vantaggio, e pe quali il Melia 
non è ſtato mandato 
Voi ſiete dunque Gianſeniſt 
ancora Signori Cabaliſti 2 (io 
I interruppi) Noi non fappiamo 
nè pure coſa ſieno, figliuol mio, 
coteſti Cianſeniſti; ( egli ripiglid 
bruſcamente) e — di in- 
formarci in che conſiſtano le dif- 
ferenti Sette „e le diverſe Reli- 


b gioni per le quali gl ignoranti 


81 825 leggiari impazzano © Noicei 
I 2 rego- 
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regoliamo ſecondo TI antica Reli- 
gione de noſtri Padri, i Filoſo- 
fi, della quale biſognerꝭ pure che 
io v inſtruiſca un giorno. Ma 
per ritornare al noſtro propoſito: 
quegli Lomini, i quali ſono uni- 
camente immortali per eſſere eter- 
namente infelici; que diſgraziati 
figliuoli, che ſono ſtati dal Su- 
premo Padre traſcurati, hanno 
pur eſſi Io ſcampo di poter dive- 
nire mortali imparentandoſi co 
Popoli Elementari . Di ſorta; che 
voi vedete bene che i Savj non 
corrono alcun riſico per riſpettò 
al Eternit: ſe ſono! predeſtina- 
ti, hanno il piacere di condurre 
ſeco loro ab Cielo, allorchè eſoo- 
TE * di queſto cor- 
8 «| PO» 
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J po, „la Silfa, o la Ninfa, cui han- 
no immortalata; e ſe non ſono 
predeſtinati, il commercio della 
Silfa rende la loro anima morta- 
le, e gli libera dagli orrori della 
ſeconda morte . Per queſta guiſa 
ſi vide il Demonio ſcappar di 
mano tutti que Pagani, i quali 
s' imparentarono colle Ninfe : per 
queſta guiſa i Savj, o quegli ami- 
ci de Savj, a; quali Iddio c in- 
ſpira di comunicare qualcuno de 
2 Segreti Elementari, che 
io preſſo a poco vi ho inſegnati, 
efaggono il ne & 1 * 
nati. EJS; 
9 Ir vero, 3 1 Gio . 
mai, non oſando di turbargli il 


ſuo buon umore , e parendomi 
4 1 - = pro- 


 JDHL.COMNTE ' 
a” propoſito di difterire Io ſpie- 
gargli appieno i miei ſentimenti 
finartantoche egli non m' aveſſe 
ſcoperti tutti i Segreti della ſua 
Cabala , i quali ben vidi da queſto 
primo — dovere eſſere bizzar- 
riſſimi e piacevoliſſimi) a dir ve- 
ro, voi ſpignete troppo innanzi la 
zapienza ,. e ben avete avuta ra- 
gione di dire che queſto traſcen- 
derebbe I intendimento di tutti. i 
YOIT ' Dotto 12 10 credo che tra- 
ſcenderebbe anche quello di tut- 
ti i noſtri Magiſtrati; giacchè ſe 
eſſi poteſſero ſcovrire chi ſono co- 
loro, che ſcappano dal Diavolo 
pe queſto mezzo , eſſendo gl 
ignoranti ſempreviniqui-; prende- 
rebbero le parti del Diavolo oon 
9 tra 
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tra queſti fuggitivi,.e mal Lande 
bero loro pen EN StOgi 
E per queſto motivo anc dor. 
( ripiglid il Conte) io vi ho rac- 
comandato, e di nuovo vi rac- 
comando religioſamente il Segre= 
to.] voſtri Giudici ſono ſtrani! 
condannano un azione innocen- 
tiſima, come un delitto enor- 
miſhmo . Qual barbarie non fu 
aver fatto bruciare que due Pre- 
ti „ che 1 Principe della Miran- 
dola dice avere egli medeſimo co-· 
noſciuti , i quali aveano avuta 
ciaſcuno 5 ſua Silfa per lo ſpa- 
zio di quarant anni! Qual inu- 
manità I' aver fatto morire Gio- 
vanna Hervillier, la quale aver 
faticato — trentaſei anni ad im- 
mor- 


4s DAHL COQANTE: 
mortalare uno Gnomo ! E qual 
ignoranza non è ſtata quella di 
Bodino, il quale ha trattata 
da Strega, e ha preſa occaſione 
dalla ſua avventura d' autorizza- 
re le chimere popolari ſu gli pre- 
teſi Stregoni con un libro tanto 
impertinente, quanto quello del- 
la ſua Republica è ragione vole! 
Ma è gia tardi, e io non pen- 
ſo che voi non avete ancor man- 
giato. Biſogna che I diciate per 
voi, Signore; (gli riſpoſi) perche 
quanto a me V aſcolterei fino a 
f- ſenza faſtidio. Ah per 
( ripiglid ridendo, e incam- 
3 verſo-la porta) ſi vede 
bene che non apete cid ; che ſia 


F iloſofia. i * non mangiano ſe 
4 non 
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non per dilettos, e non mai per 
neceſſità . To uvea unꝰ idea tutta 
contrariai della Sapienza? ( replis 
Cal. 0 credea piuttoſto che l — 
non doveſſe mangiare, ſe non per 
ſoddisfare alla neceſſità q che ſe ne 
ha. Sbagliavate: (diſſe il Conte) 

quanto tempo penſate mai che 
poſſano ſtarſi i noſtri Savj ſenza 


mangiare ? Che poſſoſſapar 


©1102. 
(gli diſh) Mos? * ed Elia ſein 4 
ſtennero per quaranta giorni: i 
voſtri Savj ſe n aſterranno ſenza 
dubbio per alcuni giorni di me- 
no. Oh la gran pruova che eſſi 
farebbero 1 (egli ſoggiunſe )-Ib 
pil dotto Uomo di quanti ce ne 
ſono mai ſtati; il divino il qua- 


N Paracelſo afferma a 
K 


2 
4 
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veduti molti Savj w eſſerſi q aſtes 
nuti per venti anni da ogni ſor- 
ta di ibo Egli — in- 
nanzi di — alla Monar- 

chia della Sapienza, il cui ſcet- 
tuo gli abbiamo con tutta giuſti- 
lia coduto ; volle provarſi a vi- 
vere per parecchi anni ſenza pren- 
dere altro., ſe non che un mez- 
20 ſcrupolo di quinteſſemaa Sola- 


re. Ei ſe Lolete taglierviĩ la ſodl- 


disfazione di far vivere qualcuno 
ſema mangiare. , baſta che pre- 
pariate lan terra in in quella ſteſſa 
guiſa-, nella quale vi ho detto 
che ſi pud preparare per ottene- 
il commercio de Gnomi. La 
ſuddetta terra applicata fall om. 
| — qua do è trop 


24 
33 2 
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po ſecca, fa che poſſa aſtenerſi 
dal mangiare e dal bere ſena ul. 
cun patimento; talchè il veridi 
co Paracelſo dice averne fatta la 
| ſperienza A per 10 ſpazio di ſei 
Ar 1 
Ma I' uſo della Medigina” ca 
colica Cabaliftica ci libera moltb . 
meglio da tutte quelle impo u. 
#©-Adobſiinds; alle quali la Natu- 
ra mantiene — gl ignoranti. 
Noi mangiamo ſolamente quan- 
do ci piace; e tutta la ſuperflui. 
tà delle vivande andandoſene y_= 
inſenſibile traſpirazione , non tba 
biamo mai vergogha d eſſere os 
mini. Si tacque allora, vedendo 
che eravamo gia” vicino /a' noſtri 
ant . Andammo al Contado 
if K 2 a pren- 
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A prendere un ſobrio pranzo, ſe- 
2 il vr _ 9 — delle 


1 5581 9619 


: 4 4 34 
19} [Rogionemnonts Agne HE! 1 


10 5 Opo pranzo ce ne . 
mo al. TLabirinto . To era 
penſieroſo EC la pietà, che 
— ella ſtravaganza del Con- 
te, (della quale giudicava che 
difficiliff mamente mi ſarebbe riu- 


ſcito di guaririo) mꝰ impediva di 


prendere divertimento ſu tutto 


eid, che egli m avea detto; ſic- 


oome avrei fatto, fe aveſſi e 
rato di poterlo ridurre a penſar 
bene. Andava cercando nell an- 
tichita — aa da opporgli, 


510 1 alla | 


4 
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alla quale non aveſſe che riſpon 
dere; giacchè , allegandogli ien 

timenti della Chieſa, m avreb- 
be dichiarato ch egli {i rimettea 
all' antica Religione de' ſuoi Padri, 
i Filoſofi; e pretendere di con- 
vincere un Cabaliſta colla ragio- 
ne, era impreſa di lungo ſtentg:; 
oltra che non era prudenza il di- 
ſputare con un Uomo, del quale 
0 non ſapea ancora tutti i _—_ 
. 0 i Omi 
1.) Mil venne- in pee che quel 
tanto, che m' avea detto intorno 
a falſi Dei, a quali avea ſoſtitui- 
ti i Silfi, e gli altri Popoli Ele- 
mentari, potea eſſere confutato 
con gli Oracoli de Pagani , che 

1 eee per tutto piglia per 


Diavo- 


my” . TL-COWNTE! 
I Diavoli, e non gin per Silfi. Ma, 

ſiccome io non ſapea, ſe ne prin» 
cipj della ſua Cabala il Conte 
attribuiſſe le riſpoſte degli Oraco- 
li a qualche cagione naturale, 
eredetti eſſere a propoſito di far 
gli ſpiegare minutamente cid, 
ch' egli ne penſava. R con 
Egli medeſimo mi dicde mba 
tivo di fargliene intraprendere il 
diſcorſo, allorchè innanzi d' inol- 
trarſi nel Labirinto ſi voltd ver- 
ſo il Giardino. Oh la bella coſa! 
Cegli diſſe ) ce: queſte ſtatue fan- 
no un ottimo effetto . II Cardi- 
le , (io replicai ) che le fece 


N Portare ve un immagina- 
zione poco degna della ſua grande 
indole Egli credea che la mag. 


gior 


_ 


gior parte Ai diquet Simnlat aveſ.: 
fero un tempo Tentlutm * 
e-ſu queſta ſuppoſizic 
prd à cariſſimo prezzo. 
comune malattia di molti. (ripiglid 
il. Conte) L ignoranza fa com- 
mettere tutto di una ſpecio d 
Idolatria peccaminoſiſſima 3 poi- 
che ſi conſervano con ſomma cu- 
ra, e ſi tengono in gran pregio 
gl -1doli, de quali ſi crede che 1 
Diavolo ſiaſi una volta ſervito 
per farſi adorare. Oh Dio ! Non 
fi ſaprà mai dunque nel Mondo, 5 
che fin dal principio de ſecoli 
voi avete precipitati i voſtri ne- 
mici ſotto lo fgabello de voſtri 
piedi; e che tenete i Demonj 
priginicr-ſotro la terra nel vor- 


tice 


tice! delle tenebre! Qu 
ſita 81 — . 1 raunar 
cos qu zte{r organi de De- 
monj potrebbe diventare inno- 
cente, ( figliuol mio) ſe ſi cre- 
deſſe volentieri non eſſere mai 
ſtato ee _ a—_ delle: 


22 — —U 


415 non no « . — ) 
chan ſarebbe troppo facile lo ſtabi- 
lir queſto preſſo i Curioſi; ma 
potrebbe forſe riuſcire preſſo gli 
Spirit forti. Imperciocchè non ha 
guari, che è ſtato deciſo in una 
conferenza tenuta eſpreſſamente ſu 
queſta materia dagli ſpiriti del 
primo ordine, che tutti i ſud- 

dtetti preteſi Oracoli non erano, 


fe non una ſuperchieria de Sa- 
mel! _ ._ cerdotl 
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cerdoti Gentili, o un artifizio 
della politica de Sovrani. J 
PFurono forſe i Me! 
mandati in Ambaſcerſa al voſtro 
Re ( difle il Conte) coloro ; 
che tennero queſta conferenza, e 
che cos] decidettero cotal que. 
ſtione? Non, Signore. ( riſpoſi) 
Di qual Religione ſono dunque 
coteſti Signori ; ( egli replicd) 
giacchè nulla conta preſſo di eſſi 
la Scrittura Divina, la quale in 
tanti paſſi fa menzione di tanti 
differenti Oracoli, e principalmen- 
te de Pitoni, i quali faceano la 
loro reſidenza nelle parti deſtina- 
te alla moltiplicazione dell' im- 
magine di Dio, e di là davano- 
© loro — ? Io: ragionai ( ſog- 
L giunſi) 
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giunſi) di tutti que ventri par- 


lanti , e feci oſſervare a tutta 
F- adunanza che ' Re Saulle gli 
avea bandit; dal ſuo regno, dove 
non per tanto ſe ne trovd uno 
ii giorno innanzi della ſua mor- 
te la cui voce ebbe I ammirabile 
potenza di riſuſcitare Samuele a 


ua iſtanza, e per ſua tuina. Ma 


queſti dotti Uomini non ebbero 
difficoltà di decidere che non ci 
fieno mai ſtati Oracoli a 
Sc la Scrittura non. gli In Ovea, 
(diſſe il Conte) biſognava convin- 
cergli con tutta !]! antichità, nella 
quale era age vol coſa di farne lo- 
ro diſcernere mille maraviglioſe 
pruove. Tante Vergini gravide del 
deflino de mortal, le quali par- 
| toriva- 


* 
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torivano le buone ole cattive 
avventure di coloro, che le in- 
terrogavano. Perche non allega- 
vate loro Griſoſtomo, Origene, 
ed Ecumenio, i quali fanno men- 
che i Greci chiamavano Enga- 
ftrimanares, 11 profetic o ventre de 

ali articolava Oracoli i famo- 
6? E fe i voſtri Signori non 
amano la Scrittura e i Padri, bi- 
ſognava ricordar loro quelle mi- 
racoloſe donzelle, delle quali ra- 
giona il Greco Pauſania, che ſi 
cangiavano in colombe, e ſotto 
queſta figura rendevano i celebri 
Oracoli delle Colombe Dodonide. 
pure potevate dire per gloria 


dell voſtra Nazione che un tem. 


4 HL/ CONTE! 

po vi furono nella Francia alcu- 
ne illuſtri donzelle, le quali ſi 
trasformavano in tutte le figure 
a piacer di coloro, che ricorre- 
vano as _ "_ — „e lle 


ae 


— „ aveano un r 
ammirabile ſulle onde, e un au- 
torità ſalutare ſopra tutte | infer- 
mita piu incurabilt. - 

Tutte queſte belle _ fa 
ern ſtate trattate d apocrife. 
(gli diſſi) Dovevate allegar lo- 
ro (egli-ſoggiunſe ) gli Oracoli, 
che ſi rendono oggid tuttavia. 
E in qual parte del Mondo ? (re- 
plicai ) In Parigi. (mi diſſe) In 
Parigi ! (eſclamai) Si bene in 
Parigi ( E a dirmi) Voi 


4 : © wi ſiete N 
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ſiete Maeſtro in Iſraello, e gno- 
rate ? E non s interrogano gior- 
e gli Oracoli acquatici - . 
vaſi di vetro pieni d acqua 
ne bacini ; e gli Oracoli aerei 
negli Geochi ; „e ſulla mano del. 
le Vergini? Non ſi ricuperano per 
queſto mezzo e Roſarj perduti®, 
e Orivoli rubati? Non ſi hanno 
in cotal guiſa le tial Pae- 
1 lontani „ e non ſi vedono gli | 
aſſenti? Eh! Signore, che mi ſta- 
te mai a contare ? (gli diſſi) Vi 
narro ( ripigltd j una coſa, che io 
ſon ſicuro che accade tutto di, 
e per riſpetto della quale non fas 
rebbe difficile di trovare mille te- 


ſtimonj di veduta. Non poſſo cre- 
derlo mai, Signore ( replicai) 
ODA 1 Ma- | 


- & HL GOMNTE! 

IMagiſtrati darebbero qualche ſes 
vero eſempio per un azione s! 
diegna di gaſtigo ; e non 1 ſof⸗ 
frirebbe che I Idolatria . Ah 
ſiete pur buono! (il Conte m- 
interruppe) Non ci ha tanto ma- 
le in queſto, quanto forſe penſa- 
te 2 8 Provvidenza non per- 
mettera che s eſtirpi queſto reſto 
di Filoſofia ſcampato dal lacrime- 
vole naufragio, che la verità ha 
fatto. Se vi rimane ancora tra 
Popolo qualche veſtigio della tre- 
menda potenza de Nomi Divini, 
ſareſte voi d avviſo che fi ſcans 
cellaſſe e ſi perdeſſe il riſpetto e 
la Tellinoſconze che ſi dee al gran 
Nome ALA, il quale opera tut- 


W 752 ſaddles maraviglie anche 
* 
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quando & invocato dag ignoranti, 
e da peccatori; e I quale farebbe 
ben altri miracoli in una bocca 
Cabaliſtica? Se aveſte voluto con- 
vincere que voſtri Signori della 
verità degli Oracoli , baſtava che 
aveſte inalzata la voſtra immagi- 
nazione, e la voſtra Fede, e che 
voltandovi verſo Oriente aveſte 
gridato ad alta voce ACL. 
Signore, (I interruppi) mi farei 
guardato dal produrre queſta ſor- 
ta d argomento a gente cosi one 
fla, come ſono coloro, co 9 ua. 
li io mi trovava: eſſi m avreb- 
bero preſo per un fanatico; giac- 
np ſicuramente non d fede 

4 tutto queſto: e quando anche 


10 nge baren F operazione Ca- 
bali. 


IL CONTE 
aliſtica, della quale mi parlatez 
eſſa non em avuto effetto nel- 
la mia bocca; perchè io ci ho 
meno fede ancora di eſſi. Bene 
bene: ( diſſe il Conte) ſe non ce 
n avete, ve la faremo venire. Frat- 
tanto , ſe voi aveſte creduto che i 
ſuddetti Signori non avrebbero da- 
to credito a quel, che poſſono 
vedere tutti i giorni in Parigi, 
potevate citar loro una Storia di 
freſchiſſima data. L' Oracolo , che 
Celio Rodigino dice avere egli me- 
deſimo veduto rendere ſulla fine 
del Secolo paſſato da quell Uomo 
ſtraordinario, che parlava, e pre- 
dicea l avvenire col medeſimo or- 
gano dell Euricle di Plutarco. Non 


avrei mai citato loro il Rodiginoʒ 
1 gli 
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(gli riſpoſi) la citazione ſarebbe 
ſtata pedanteſca;ʒ e poi non ci ſa- 

rebbe mancato chi mi diceſſe che 
quel tal Uomo era aan dubbio 
un inna: egi e 

I dirlo ſarebbe ſtabg uno — — 
ciato Monachiſmo. (ripiglid) Si- 
gnore, (I' interruppi) mal gra- 
do la Cabaliſtica avverſione, cui 
veggo che avete pe Frati, non 
poſſo far di meno di non eſſer | 
dalla banda loro in queſta occa- 
ſione . Io credo che non ci ſa- 
rebbe tanto male a negar del tut- 
40 che ci ſieno giammaĩ ſtati 
Oracoli, quanto a dire, che non 
era il Demonio, che parlava in 
eſſi: perchè alla per ſine i i Padri⸗ 


ü Teologi Perchè alla per 
5 M fine 
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ine ( egli 1 interruppe Joi: (Ecallogi . 
nn fono forſe d accordo che la 
ſuggia Sambetea, la pitt antica del- 
de Sibille, era figliuola di Noe ? 
_ "Eh! che importa. (ripigliai ) Plu- 
turco (G egli replicd ) non dice 
Clie la pid antica Sibilla fu la pri- 
ma a — gli Oracoli in Del- 
ſpirito dunque, „ ohe 
Sit I ſive nel ſuo ſeno,, 
non era mica un Diavolo, he l 
ſuo Apollo, falſo Dio. L' Idola- 
ria non comincid, ſe non lun- 
90 tempo dopo la diviſione delle 
Lingue: e ſarebbe poco veriſimi- 
le I attribuire al Padre della men- 
£ o_ 1 fucri libri delle Sibille, 
1 e 3 ene 4 


2 
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te. E poi, figliuol mio, (con- 
tinud a dirmi ridendo) non s ap- 
partiene a voi di ſciorre il Mas 
ritaggio, che un gran Cardinale 
ha fatto tra Davide, e la Sibils 
la ; nè :d accuſare queſto dotto 
Perſonaggyier d aver meſſo in pa- 
rallelo un gran Profeta e una dia 
ſgraziata Energumena : imperoc 
che: o Davide fortifica la teſdimos 
nianza della Sibilla, o la Sibilla 
indeboliſce J autorità di Davide. 
Ripigliate, ( T interruppi ) Signo. 
re, ve ne een "voltta ſeries 
| than 75 0 806 

II fard ben ee wm WY 
diſſe ) con patto perd che non 
m' accuſerete di ſerbarne troppa. 
Il Demonio in ſentenza voſtra va 


M2 . mb 
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mat contra ſe ſteſſo, e contra i 
ſuoi intereſſi ? Perchè no ? ( gli 


_ diffi ) Perchè no ? (egli ſoggiun- 


ſe ) Perchè colui, che Tertul- 
liano ha si felicemente e sl ma- 
gniſicamente chiamato la Ragio- 
ne di Dio, non lo trova a pro- 
poſito. Satanaſſo non va mai con- 

tra ſe ſteſſo: ne ſiegue dunque 
o che 1 1 non ha mai 
parlato negli Oracoli, o che non 
ci ha mai parlato contra i ſuoi 
intereſſi . Se dunque gli Oracoli 
han parlato contra gl' intereſſi del 
Demonio, non era il Demonio, 
che penn negli Oracoli . Ma Dio 
non ha potuto forſe coſtringere 
il Demonio (gli diſſi) a ſervir 
di teſtimonio alla Verità , e a par- 
2 3 FA lare 
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lare contra ſe medeſimo ? Ma 
( ripiglid) ſe Dio non ce I ha for- 
zato? Ohl in queſto caſo (repli- 
eai) voi avrete pil ragione 5 * 
non hanno i Frati. 
- Vediamolo dunque; (ſegpind?) 
e per procedere dimoſtrativamen- 
te e con buona fede, non voglio 
allegare le Teſtimonianze degli 
Oracoli, che i Padri della Chie- 
fa rapportano z quantunque - io ſia | 
perſuaſo della venerazione, che | 
avete per si grandi Uomini. La 
loro Religione, e Þ intereſſe „che 
aveano nell' affare, avrebbe potu- 
to rendergli prevenuti; e I loro 
amore per la Verità avrebbe po- 
tato far sd che, vedendola mol-: 
to povera e nuda nel loro Seco- 
uy lo, 


g MW c ONTE 

Wed » aveſſero tolto in preſto per 
ornarnela qualche ahito, e qualche 
ornamento dalla ſteſſa — 
erano, Uomini, e han potuto per 
conſeguenza, ſecondo la maſſima 
del Poeta della Sinagogs. ; rt 
3 infedeli. 

Mi ſo dunque a proporre un 
lomo, che non pud eſſer ſoſpet- 
to in queſts, cauſa: Pagano , e Pa- 
gano d' altra ſorta, che non ſo- 
no Lucrezio, o Luciano, o gli 
Epicurei 5: Un Pagano infatuato 
per gli Dei, e pe Demonj ſen- 
2a numero, ſuperſtizioſo oltre mi- 
ſura, gran Mago, o che tal fi 
ſpacciava „e percid gran Duseir 
giano de Diavoli , voglio dire, 
* 20 E660 a parola a Paros 


la 
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la alcuni Oracolh! „ che W ps rie 
nter ne 0 
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= gy⸗ det aden Celeſte" ci 1 

J una Fiamma lurorrutti hile, 
ſempre ſciutillaute, Origins del. 
la Vita, Fonte di tutti gli Ee 
ſeri, 6 Principio' di tuts ie co. 
. Qugſt a Flamma prou 


ure WHY 
to, e ſolo  periſce cio „q eb ella 
conſuma . Si ju cougſtere aa © 1 
feſſa ; queſto Fuscb nom pnd S 
fer contentito da alcun luogo; 
Jo @ Jens corpo' „e ſensa mu. 
teria, circonda i Cieli, e dalui 
eſee una piccibla ſcintillu ebe fa 
tutto 70 fuoco del Sole, della Lu. 


Nd, 


os FL GON T E 
aa, e delle Stelle. Ecco quel tan- 
to q ch io ſo di Dio. Non cercar 
di Japerne . vantaggio; perche 
gueſto. non s a tua portata , per 
quanto ſavio tu ti foſi . Del re- 
to ſappy. cbe ! Uomo ingiuſto e 
malvuagio nom può naſconderſi di. 
nausi a Dio. Ne aſtusia, ne 
Scuſa. alcuna può far. travedere 
a ſuoi occhi penetranti . Oni 
_ coſa é piena di N + Dio e oe 
. Mo.. 5 
Voi — bene, ie mio, 
che queſt Oracolo non pizzica 
troppo del ſuo Demonio. Alme- 
no (Ali riſpoſi) il Demonio ci 
s apparta troppo dal ſuo caratte- 
re. Recone un altro, (egli diſſe) 


* 1 — canta anche meglio. 
 ORA- 
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4 1 Sh, 
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* 


N Dio vie un immen 4 Arid 
 Fondita di Fiamma; il cuore 
ero non dee temere di'toccare 
gueſto Fuoco adorabile, o def 
ſerue toccato; egli non Jara CONS 
ſumato da gab o Fuoco. S dolce; 
il cui calore' tranquillo e Fe 
fico fa il legame s, l armonia, e 
la durata del Mondo. Ogui co. 
Ja ſulliſte per gueflo Fuoco , it 
quale e Dio medęſimo. Niuno 
= generato , non ha Madre : ; 
Ja tutto, e niente gli ſi pud in- 
ſegnare ; egli immultahile/ ne 
fu0i d. ſegni , ef ſue Nome &tnef- - 


Fabile . Ecco cid, che“ Dio; pal. 
A N che 
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v8 .JTL/CONTE: 
che per noi, che ſiamo ſuoi Me/:- 


ſaggieri', HET RO NON SIA. 


70, SE NON UN PICCIO- 
— PARTE DI DIO. 

Or bene, che dite voi he queſh 
ri ? Io direi per ere 2 
tutti i due ( replicai ) che Dio 
pud forzare il Padre della men- 
zogna à render teſtimonianza del- 
la Verità. Eccone qui un altro, 
( ripiglid il Conte) vhs. vi to- 
e ane n n % 


* ORAGOLO. 


* 25 ipods! 1 piangets, e . : 
te l orasgione funebre del. 
2 Apollo: EGI E AOR. 


TALE , STA PER MORIRE x 
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S ESTINGUE ; percbe it Lume 
della un e fo inn 


3 2 311 
Voi he dts „gata IVY 
FR qualunque poſſa eſſer mai che 
parli in queſti Oracoli , E Obe 
ſpieghi cos bene a Pagani L E- 
ſenza, f Unita , 1 Immenſità, VE» 
ternità di Dio, eli confeſſa d eſ- 
ſer mortale, e d eſſere una ſoin- 
tilla di Dio: queſti dunque non 
e certamente il Demonio, che par- 
la poichè il Demonio è immor- 
tale; n Dio lo coſtringerebbe A 
dire ON non eſſer tale. Gia ſi è 
deciſo che Satanaſſo non ' appar- 
tu mai da! ſuoi intereſſi. Or 
queſta; la maniera di farſi adora- 
dicendo che non ci & ſe non 
f N 2 
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un ſolo Dio ? Egli dice che e 
mortale; da quanto in qua il Dia- 
volo è cos} umile, che da ſe me- 
deſimo ſi ſpoglia delle ſue qua- 
lità naturali ? Vedete dunque , fi- 
gliuol mio, che, laddove il prin- 

cipio di colui, che ſi chiama per 
eccellenza il Dio delle Scienze , 
ſuſſiſta, non pud eſſere il Demo- 
nio =_ n * enen men 
* Anbei 

Ma * non e 1 Px 5 { ak 
diſl o che: mentiſca per leggia- 
dria quando ſi dice mortale 51.0 
che dica il vero per forza quan- 
do parla di Dio; a che mai dun- 
que la voſtra Gabali: attribuirà 
tutti gli Oracoli, che voi foſte- 
nete eſſere ſtati eflettivamente rene 
110 8 A milie 
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duti ? Forſe all' eſalazione della 
Terra, ſiccome Ariftotele , Cice- 
rone, e Plutarco ? Oh! non gia. 
figliuol mio. ( diſſe ta Conte) 
Grazie alla ſacra Cabala , io non 
ho I immaginazione; guaſta fino 
a. queſto punto. Came repli 
cai ) reputate forſe queſt opinio- 
ne molto fanatica ? I. ſuoi ſoſte- 
nitori ſono per altro gentecdi buon 

ſenſo Non ono tali „Iigliuol 
mio, in queſto punto; (egli con- 
tinud ) ed è impoſſibile c attti- 
P alla udien eſalazione tut- 

0: cid, che & accaduto negli Ora- 
+ A cagion d eſempio, quell 
Uomo preſſo Tacito,, il quale ap- 
pariva In fogno a! Sacrdoti al 


un 
Tempio. di. Ercole in Armenia, 
Larp A 1 


n IL CONT 


e quale comanda va loro che gli 


teneſſero pronti alquanti corſieri 


arredati he) la Caccia Fin qui 
potrebbe eſſere | eſalazione: ma 
quando queſti corſieri ritornava- 


no la ſera tutto faticati, e i tur- 
caſſi vuoti di frecce; e I doma. 
ne ſi trovavano altrettante beſtie 
mibrtcigelaiforeſta: ; quante frecce 
ſi erano poſte nel turcaſſo 5 v 
ben vedete che non potea eſſer 
Teſalazione quella, che facea queſt” 
effetto. Molto meno era il Dia- 
volo ; poichè ſarebbe un aver po- 
co" ruagionevole e Cabaliſtica c 
ganizione della diſgrazia del nemi- 
co di Dio il — che gli foſ- 
permeſſo di divertirſi ü 
cerva, e lepre. 
5 > quiet 


4 a 
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A qual cola. dunque Ada ſacta 
Cabala (gli diſſi) attribuiſce tutto 
cid ? Udite. ( egli riſpoſe ) Innan- 
2i di ſcoprirvi queſto miſterio bi- 
ſogna bene che io guariſca la vo- 
ſtra mente dalla prevenzione, nel- 
la quale potreſte eſſere per queſta 
preteſa eſalazione; giacchè mi pas 
re che avete citato con enfaſi 
Ariſtotele, Plutarco, e Cicer ne. 
Potevate anche citare Giamblico, 
il quale, per quanto grande No- 
«as ſi foſſe, fu per qualche tem- 
po in queſt errore, cui per altro 
laſcid ſubito che ebbe eſaminata 
la co da vicino nel libro de mi- 
e! 16 99H11 1 
— a Ap pone bree 
Levinio, Stew; e Eueillo Va- 
92 nino 
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vino moſtrano gran piacere d ave- 
re oſſervata q ueſta uſcita in al- 
ee Tutti i ſuddetti 


preteſi Spiriti Forti, i quali, quan- 
do parlano delle coſe Divine, di- 
cono piuttoſto quel, che deſide- 


rano; che non quello, che ſanno, 
non vogliono confeſſar coſa alcu- 
na di ſovrumano negli Oracoli 


per tema di riconoſcere qualche 
4 coſa al di { 
temono che non ſi faccia loro una 


pra dell Uomo. Eſſi 


ſcala per ſalire fino a Dio, cui 
an paura di conoſcere per mez4 
zo de gradi delle Creature ſpiri- 
tuali ; e ſi contentano meglio di 
* una per diſcendere al nien- 
te ; in vece d' inalzarſi verſo il 
Ci clo; ſcavano la terra; e in ve- 


cc 
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ce di ricercare negli Eſſeri ſupe- 
riori all Uomo la cagione di que 
traſporti, che 1 ſollevano al di ſo- 
pra di ſe ſteſſo, e lo rendono una 
ſpecie di Divinità ; eſſi attribui- 
ſcono follemente all' eſalazioni im- 
potenti queſta forza di penetrare 
nell! avvenire, di ſcoprire le co- 
ſe occulte, d' inalzarſi fino a pit 
alti Segreti dell' Eſſenza Divina 
Tal è la miſeria dell' Uomo, 

quando vien poſſeduto dallo ſpi- 
rito di contraddizione, e dal ca- 
priccio di penſare altramente da- 


gli altri! In vece di pervenire a 


ſuoi intenti, ſi confonde e s im- 
paſtoja. Coteſti Libertini non 
vogliono ſottomettere I Homo a 


Soſtanze meno materiali di lui 5 
() * 4 


ws L CONTE; 
e-l:fottomettono;a un eſalazione: 
e ſenza conſiderare che non ci ha 
alcuna conneſſione tra coteſto chi- 
merico fumo e | anima dell Uo- 
mo, tra coteſto ' vapore E) le f CO- 
ſe future, tra coteſta cagione fri- 
vola e quegli effetti miracoloſi, 
baſta loro d effere ſingolari per cre- 
derſi ragione voli. E ſoverchio per 
eſſi il negare gli ſpiriti, e lo {pace 
ciarſi per Iſpiriti Forti 
La ſingohrità dunque molto vi 
Far. Signore. (I' interruppi) 
Ah I figliuol mio, (mi diſſe) 
queſt e la peſte del buon ſenſo „ 
ela pietra d inciampo de pil ſu- 
blimi Ingegni. Ariftotele , come- 
che» gran Logico, non ha ſaputo 
campare _ ae nel quale 
4 3 4 la 
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la fantasfa della ſingolarità ſa ca- 
dere coloro che ſono da eſſa 
si violentemente invuſati, come 
egli fu, non ha ſaputo campare, 
dico, dal confonderſi, e dal con- 
ttaddirſi. Egli dice nel libro del- 
la Generazione degli Animali , e 
ne ſuoi Morali hs la Mente, 
e I Intendimento dell Homo gli 
provengono di fuori, e che non 
ci poſſono venire 4 Genito- 
ri 3e, atteſa la ſpiritualità del 
le operazioni della noſtra Anima, 
conchiude eſſere ella d una natu- 
ra tutt' altra da quella di queſto 
compoſto materiale, che informa; 
e la cui rozzezza ſerve pe r oftu- 
ſcare le ſpeculazioni, anzi che 


contribuire alla loro produzione 
O 2 Cieco 


„ IL CONTHE! 
Cieco Ariſtotele ! poichè ſecondo 
voi il noſtro compoſto materiale 
non pud eſſere I origine de no- 
ſtri penſieri ſpirituali, come mai 
intendete che una debole eſalazio- 
ne poſſa eſſere la cagione de ſu- 
blimi penſieri, e dell' eſtro de Pi- 
tiani, che rendono gli Oracoli ? 
Voi ben vedete, figliuol mio, che 
queſto Spirito Forte ſi contraddi- 
ce, e che la ſua ſingolarita lo fa 
ſmarrire. Voi ragionate con ſom- 
ma giuſtezza, Signore, (gli diſ- 
ſi ſorpreſo dal vedere effettivamen- 
te che egli parlava con ottimo ra- 
Ziocinio, e ſperando che la ſua 
follia non ſarebbe un male incu- 
rabile 84; Dio voglia che 3 1. ; 
Plutarco s! ſerio per altro (egli 
9321.0 8 ©. ſog- 
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ſoggiunſe interrompendomi -) fa 
compaſſione nel fuo Dialogo, per- 
che gli Oracoli fon ceſſati. Egli 
{1 fa certe objezioni convincenti, 
che poi non iſcioglie : Perchꝭ non 
riſponde egli dunque a quel, che 
gli ſi dice, che, ſe è H efalazione 
quella, che cagiona quel craſpor- 
to, tutti coloro, i quali s acc. 
ſtano alla Tripode fatidicac ſareb. 
bero ſorpreſi dall entuſiaſmo, e 
non giz una ſola Donzella, che 
in oltre dee eſſer Vergine ? Ma 
come mai il ſuddetto vapore pud 
articolar le voci col ventre? Di 
piu coteſta eſalazione è una ca- 
gione naturale e neceſſaria, la qua- 
le dee fare il ſuo effetto regular 
mente e ſempre; perchè dunque la 
fſud 


re HIL CONHE 

ſuddetta Vergine non è mai agita- 
ta, ſe non quando s interroga ? E, 
quel che piii importa, perchè mai 
la Terra ha ceſſato di mandar fuori 
coteſti vapori divini? Non è forſe 
2 nw Terra, che prima era ? 
eſſa altre influenze? Contie- 
nog Mari, e altri Fiumi ? Chi 


ha dunque cos otturati i ſuoi 


Poi „o cambiata la ſua natura? 

lo ammiro come Pomponazzo, 
Eacilio!; e gli altri Libertini ab. 
bian nee Mica: di Plutarco, ed 
abbiano abbandonata la maniera, 
colla quale egli 11 ſpiega . Egli 


avea parlato pil giudicioſamente 


di Cicerone, e d Ariſtotele. Eſ- 
ſendo Homo d' ottimo ſenſo, e 


non ü che conchiudere per 


riſpetto 
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riſpetto di tutti queſti Oracoli 
dopo una tedioſa irreſoluzione ſi 
era fiſſato nel ſoſtenere che quell” 
eſalazione, la quale credea che 
uſciſſe dalla terra, era uno Spi- 
rito Diviniſſimo: per queſta gui- 
ſa attribuiva alla Divinità que mo- 
vimenti, e que lumi ſtraordina- 
rj delle Sacerdoteſſe d Apollo 
Quel vapore divinatorio (agli di- 
ce) e un flato e uno Jpirito ſans 
. mo e diviniſſmo. 

Pomponazzo, Lucillo, e gli A. 
tei moderni non s accomodano a 
queſte maniere di parlare, le qua- 
li ſuppongono la Divinita . Quel- 
le eſalazioni ( eſſi dioono) erano 
della natura de vapori, che infe- 
ſtano gli Atrabilari, i quali parla- 


NO 
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no lingnaggi , che non intendo- 
no. Ma Fernel confuta ottima- 
mente coteſti empj, provando che 
la bile, eſsendo un vapore peccan- 
te non pud cagionare quella di- 
verſite di linguaggi, che è uno 
de piu maraviglioſi effetti della 
conſiderazione, e un eſpreſſione 
artifiziale de noſtri penſieri. Egli 
perd ha deoiſa la coſa imperfet- 
tamente, quando fi & conforma- 
t a Pſello, e a tutti coloro, che 
non ſon penetrati troppo innanzi 
nella noſtra ſanta Filoſofia. Non 
ſapendo d' onde riconoſcere le ca- 
gioni di effetti s ſorprendenti, ha 
fatto come le Femine e i Frati, e 
le ha attribuite al Demonio . A chi 


ee dovranno attribuirſi? (gli 
diſſi) 
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diſſi) E gran tempo, che aſpet- 
to queſto Segreto Cabaliſtieo 
Lo ſteſſo Plutarco l' ha ottima- 
mente oſſervato; ( egli mi diſſe) e 
avrebbe fatto bene d attenerciſi*: 
Quella irregolar maniera di” ſpie- 
garſi per mezzo d un organo in- 
decente non eſſendo baſtantemens 
te propia, ne. degna W - of 
di Dio, (cosi il | ſaddettosF 
no la diſcorre) ed 
che gli Oracoli: diceano ttaſcenaæ 
dendo le forze dell' ani ma dell 
Uomo, han renduto un gran ſer- 
vigio alla Filoſofia coloro i qua 
li hanno ſtabilite alcune Creature 
mortali tra gli Dei e U mo, 

alle quali fi — attribuire tutto 


_ che ſorpaſſa la debolezza 
* uma. 


4. 
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umana 5 che non N ale 
N grandemza di vxina ofistip o. 
"Queſt os . 4 tutta 
antica Filoſofia. I Platonici, i 
| Pitagorici 1 aveano preſa dagli Egi- 
23 e coſtoro da Coke il Sal- 
vatore, e dagli Ebrei, che abita- 
vano in Egit t innanzi del, paſ- 
ſaggio del mar roſſo. Gli Ebrei 
chiamavano le ſuddette ſoſtanze, 
le quali ſono tra Angelo e PF Us J 
mo, Sadaim e i Greci, traſpo- 
nendo le ſillabe „e aggiugnendovi 
f una letter 0 le hanno chiamate 
Daimouas. Queſti Demonj ſono 
preſſo gli antichi Filoſoſi gente 
dàerea , dominante ſu gli Elemen- 
un mortale, gene rante, ſeonoſciu · 
ta in ate Secolo à caloro , che 


BAIT 3 * 
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doc cercano la verita nella ſua 
ant ica ſede . vule 2 dire. „nella (x. 
bala, e nella. Feblogia degli Ebrei, 
i quali aveano peo di loro E ar- 
te particolare di munen 
queſta Naꝝ ione acrea, e di c. 
verſare con _ queſti > abitandi 
2 Hon th oz8hTRUS* 
Eceovi (E F Y: xixornb- 
l nuovo, Signore per quel 
che mi pane 3.2*-voſtre Sf H SI, 
figliuol mio. ( egli proſegul ) ll 
Terafimo de Ciudei altro non era, 
ſe non la ceremonia , che hiſo. 
gnava oſſertare per Als _ 
mercio: e quel Gi | 
— ſi lagna nel Libro de C 

ici d eſſergli ſtati — 
Tis: dic niuna cola. pin f, del 
100 F 3 ˖ - 


— WY B90 13-1 rg _ * „ 


che della perdita di quella picci. 95 
la ſtatua, nella quale i Silfi gli 


| anche un 2 


——ů — 
* 
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parlavano. Cli Dei, che Rache- 
Je: rubd a ſuo Padre, erano pur 
Terafimo. Ne: Mica, 


nd Labano ſono -accagionati d Ido- 
atrſai; e Giacobbe ſi ſarebbe ben 
guardato di convivere per quattor- 
dici anni con un Idolatra, e mol- 
to pid di ſpoſarne la Figliuola : era 


un pur o commercio di Silfſi; e 


noi ſappiamo per — che 


nella Sinagoga il ſuddetto com- 


me rcio era permeſſo e che 1dos 
Joicdella! Moglie di Davide era ap- 
punto il Terafimo, per mezzo del 
quale ella ragionava co Popoli Ele- 


mentari : poichè giudicate voi ſe 1 
Prtoſeta del — di Mio avrehbhe 


9119 _ 1 * 
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offer. I Jdolatria'-iniſua; caſa 
Queſte Nazioni Elementari., fi- 
— Iddio traſcurd la fal- 
vezza del Mondo in pena: del pri- 
mo peccato, ſi prendean piacere 
di ſpiegare agli Uomini negli O- 
racoli cid , che eſſe ſapeano di 
Dio, d' inſegnar loro a vivere 
moralmente, di dar loro pruden- 
tiſſimi e utiliſſimi conſigli ſecon- 
do che in gran numero s oſſer- 
vano preſſo Plutarco, e in tutti 
gli Storici. Da che poi Iddio eb- 5 
be pietà del Mondo, e volle di- 
venire egli medeſimo il ſuo Dot- 
tore, queſti piccioli Maeſtri ſi ris 
tirarono . Di l venne il Hlenzio 
deg Oracoli. 911 (3 


Da tutto il voſtro "(ranks * 
que 
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que (10 ripigliai ) ſi Ticava „Si. 
gnore, che certamente ei ſono 
ſtati gli Oracoh, e che quelli 
che gli rendeano, erano i Silſi, i 
quali ſon pure coloro , che gli 
rendono tuttavia ne vast di ve- 
tro, o negli ſpecchi ? I Sil, 
le Salamandre, gli Gnomi, o = 
Ondint . ( replied il Conte) Se 
cos! & „Signore „(ſoggiunſi) tutti 
i voſtri Popoli Elementari ſono 
ſeoſtumatiſſimi. Perchè mai? (egli 
diſſe ). E $1 pud dare pid ſce- 
lerata coſa (io continuai ) di tutte 
quelle riſpoſte di doppio ſenſo, 
che eſſi ſempre davano? Sempre! 
(repliod) ah! non ſempre. Quel- 

la Silfa , la quale apparve a quel 
Romano in 2 „ gli prediſſe 


che 
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che ci ritornerebhe un giorno col- 
la dignità di Proconſolo, parlò 
forſe oſcuramente ? Non dice Ta- 
cito che la coſa accadde ſecondo 
che era ſtata predetta ? Quella 
Iſcrizione, e quelle famoſe Sta- 

tue nella Storia di Spagna, le qua- 
li fecero ſapere al diſgraziato Re 
Rodrigo che la ſua curioſità, e 
la ſua incontinenza ſarebbero pu- 
nite. da Uomini veſtiti e arma- 
ti nella ſteſſa guiſa, che elſe era- 
no e che i ſuddetti Loa 

gri 8 impadronirebbero della Spa- 
2 ci regnerebbero lungamen- 

poteano dir tutto cid pill 
* El ſucceſſa nol vexificd· 
nello ſteſſo anne e I Mori hon 
vennero forſe a cacciar dal re- 
a no 
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no quell' effeminato Re? Voi ben 
ne fapete la Storia, e ben vede- 
te che I Diavolo, il quale do- 
po il Regno del Meſſia non di- 
ſpoſe pid degl' Imperj, non ha 
potuto eſſere I Autore del ſud- 
detto Oracolo; e che è ſtato ſi- 
curamente qualche gran Cabali- 


ſta, il quale I avea ſaputo da 


qualche Salamandra delle pid dot- 
te: poichè le Salamandre amando 
molto la caſtità volentieri ci ri- 
velano le diſgrazie, che devono 
accadere nel Mondo per I' inoſ- 
Er di queſta virth . i 

Ma, Signore, ( gli diffi 5 * vi 
part dunque molto caſto e mol- 
to degno del pudore Cabaliſtico 


* Organo Ereroclit del qua- 
le 
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le 11. ſervivano per pretlicare la 
loro morale? Ah! per queſta vol- 
ta (diſſe; il Conte ridendo) voi 
avete J immaginazione guaſta, 
non conoſcete la Fiſica ragione, 5 
per la quale la Salamandra in- 
fiammata 11 1 compiace naturalmen- 
te de Tuoght i pid ignei, ed e 
tratta dal... Tntendo \, Inten- 
do; (I interruppi ) non vi pi- 
gliate I incomodo di One * 
a lunge gene 

Quanto all' oſturitd di glean 
' Oracoli , ( continud a dirmi ſe- 
riamente) che voi chiamate ſce- 
leratezza, non ſono forſe le Te- 
nebre 1I' abito ordinario della Ve- 
rità ? Non ſi compiace Dio di na- 
Wed ſotto l. oſcuro loro ve- 


2 lo ? 
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lo 2 E I perenne Oracolo, che 
egli ha laſviato a ſuoi 3 1 
cioè, la Divina Scrittura, non e 
nvolto in un adorabile oſcu- 


forſe inve | 
rita, la quale confonde , e fa 
ſmarrire i ſuperbi, non altrimen- 
tenden la ſua luce guida g li umili? 
8e non avete altra difficoltà, 
hl queſta', ſigliuol. mio, vi con- 
ſiglio a non differire d entrare in 
commercio co Popo 
ri. Gli troverete oneſtiſſi Imi, ſa. 
pienti, bene. timorati di Dio. E 
ſon di parere che cominciate dal- 
le Salamandre ; 3.perche voi avete 
un Marte nelF alto del Cielo nel- 
la voſtra figura, che vuol dire 
che ci ha molto fuoco in tutte 
ks: voller azioni. E pel imavitag+ 
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gio ſtimerei che vi pigliaſte una 
Silfa : voi ſarete pid felice con 
eſſa, che non colle altre; giac- 
che avete Giove alla punta del 
n aſcendente, cui Venere 
riſguarda da un ſeſtile. Or Cio- 
ve preſiede all Aria, ed a, Po- 
poli dell' Aria. Tuttavia biſogna 
che vi conſigliate col voſtro cuo- 
re ſu queſto punto; imperocchè, 
ſiccome vedrete' un giorno, il Sa- 
vio ſi regola con gli aſtri interio- 
ri , e gli aſtri del Cielo eſterio- 
re ſervono ſolo per fargli cono- 
ſcere con maggior ficurezza gli 
aſpetti degli Aſtri del Cielo inte- 
riore, che è in ciaſcuna ereatu- 
ra. Sicchè à voi s appartiene di 
; dirmi ora quale ſia la voſtra in 
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clinazione , affinchè poſſiamo pro- 
cedere al voſtro parentado con 
que Popoli Elementari, che pit 
vi piacciono. Signore, (gli riſpo- 
$)-queſt' affare, per quel che io 
ne giudico, eſige un poco di ri- 
fleſſione . Io formo graride opi- 
nione di voi per queſta riſpoſta. 
(egli mi diſſe mettendomi la ma- 
no ſulla ſpalla) Conſiderate que- 
ſta faccenda, e ſopra tutto doman- 
datene 3 colui, il qua- 
le fi chiamaà per eccellenza An- 
gelo del gran Conſiglio: andate 
a metter vi in Orazione; e io ver- 
rd domane 4, caſa voſtra due ore 
729 — enen er ee 51 
ERitornammo a Parigi: io do 


rante il Nn lo riconduſſi ſul 
15 8 . 0 {) diſcor- 
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diſcorſo contra gli Atei, e i Li- 
bertini: nè ho mai inteſo si ben 
ragionare, ne dir coſe pi alte e 
pid forti a pro dell eſiſtenza di 
Dio, e contra la cecità di colo- 
ro, i quali paſſano la lor vita 
ſenza darſi interamenteè a un cul- 
to ſerio e continuo verſo di co- 
lui, che ci ha dato, e ci con- 
ſerva I eſſere. Io era ſorpreſo dalla 
maraviglia pel carattere di queſt” 
Uomo ; e non potea compren- 
dere, come mai poteſſe egli eſ- 
ſere a un tempo medeſimo cos 
forte e cos debole; "_ ammi- 
rabile e cos! ridicolo 1 901 


Rag au. re 
A Spettai — mia mY Si 
{ A gnor Conte di Gaball, ſe- 
condo: che avevamo inſieme ſta- 
bilito nello ſcompagnarci. Egli 
venne all ora prefiſſa: e, accoftans 
domiſi con volto ridente, e ben, 
figliuol mio, (mi diſſe) per quale 
Tpecie di Popoli inviſibili vi da 
Iddio maggiore inclinazione; e 
qual parentado vorrete meglio, 
quello delle Salamandre, o delle 
Gnome, delle Ninfe, o delle Sil 
fe 2 Non mi ſono intera mente 
ancora riſoluto, Signore, al ſud- 
detto maritaggio. (gli replicai ) 
We ec (he mai dipende ? ( egli ri- 


BA piglid) 
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piglid ) Signore, a dirvela libera- 
mente, (gli ſoggiunſi ) 10 non 
poſſo 1e e la mia immagina- 
zione: eſſa mi rappreſenta ſem- 
pre queſti — Oſpiti degli E- 
lementi, come tanti Terzuoli del 
Diavolo. O Signore, (egli eſcla- 
md ) o Dio della luce, diſſipate 
le tenebre, che 1 ignoranza, e 
la-perverſa mib hanno ſpar- 
ſe nella mente di queſt Eletto , 
da voi deſtinato a sI gran coſe, 
ſecondo che m' avete fatto cono- 
ſoere . E voi, figliuol mio, non 
chiudete I uſcio alla verità, che 
vuole entrare in voſtra caſa; ſia- 
te docile . Ma no, vi diſpenſo dall 
eſſer tale poichè ſi fa grande in- 
ane ala veritt faccendole la 

18 fin ſtrada . 


ras DCD 
ſtrada. Ella ſa sforzare le Porte 
di Ferro, ed entrare dove le pia- 
ce, mal grado tutta la reſiſtenza 
della menzogna. Che mai potete 
voi opporle ? Forſe che Dio non 
ha potuto creare negli Elementi 
quelle ſoſtanze, ſecando che 10 
ve J ho dipinte? _ 969 U 
Io non ho Gate li 175 
1 ) ſe ci ha impoſſibilied nella 
coſa inedeſima ; ſe un ſolo Ele- 
mento maſſe ifomminiſiviate e ſlan- 
gue, e carne, ed ofla ; ſe poſſa 
darſi un temperamento ſenza me- 
ſcolanza, e azioni ſenza contra- 
rietà: ma, ſuppoſto che Dio ab- 
bia potuto farlo, qual ſoda pruo- 
va ci ha mai ch egli 1 abbia fatto? 
Volete voi eſſerne convinto in 
DET inſtante 
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inſtante (ripiglid ). ſenza tante 
22 ? Ora fard venire 1 Sil 
fi di Cardano: ſentirete adi lor 
pet opia bocca cid / 


1 che eſſi ſono, 
e tutto 2 * che io Ven: ho 
cpiegato. Oh queſto no, Signo 
1e . ( i0 bruſcamente eſclamai) 
Pifferite di grazia, ve ne ſcon- 
giuro, queſta ſorta di pruova, fi- 
nattantochè ſia perſuaſo che co 
teſta gente non è nemica di Dio 
Poichè frattanto io vorrei meglio 
morire, che fares 55 torto alla mia 
eoftienza dio. % I ibn lo 
Ecco, ecco K+ ignoranza „lese 
nn were di ages w—_ a 


un aria 10 colldia)) E. perch? non 
fi ſcancella dal Calendario de San- 
2 11 R ti 


ti — pid ee ech —— 
E perchè non; fi bruciano le ſue 
ſtatue ? Pur e gran coſa che non 
inſultino le ſue ceneri venera- 
bili, e che non {i diſpergano al 
vento, ſiocome ſi farebbe delle 
ceneri di que difgraziati, i quali 
ſono accuſati d avere avuto com- 
mercio co Demonj 


1! Ha egli pen- 
ſato mai di eſorcizzare i Silft? Non 
gli ha forſe trattati da Uomini 7 
Che avete che dire a queſto, Meſ- 
ſer lo ſcrupoloſo, voi, e tutti i 
voſtri meſchini Dottori ? II Silfo, 
che —_—_— intorno alla ſua na- 
tura al ſuddetto Patriarca, che vi 


pare egli un Terzuolo deb 
Demwnio ? O forfe/:quell Uomo 
W pazld dell Evange- 


lio 


— 
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lio con un Folletto ? L' accuſere- 
te voi d' averne profanati i Mi- 
ſterj adorabili, diſcorrendone con 
un Fantaſma nemico di Dio ? 
Attanaſio dunque, e Girolamo 
ſono indegniſſimi del gran nome, 
che hanno tra voſtri ſapienti per 
avere ſcritto con tanta eloquenza 
I Elogio d' un Uomo, che trat- 
tava i Diavoli si umanamente 
Se effi aveſſero preſo il ſuddetto 
Silfo per un Diavolo, biſognava 
o celare del tutto I avvenimen- 
to , o almeno quella predica in 
iſpirito , o ſia, quell apoſtrofe sc pa- 
tetica, che J. Anacoreta piu ze- 
lante e pin credulo di voi fece 
alla Città d Aleſſandria: e ſe I han 
bern per una Creatura parteci- 

R 2 pante, 
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pante, ſiccome J aſſicurava, del- 
Redenzione, cos] come noi ; e, 
ſe quell apparizione fu, per loro 
avviſo, una grazia F fate 
ta da Dio al Santo, di cui eſſi 
ſcrivono la vita, pretenderete voi 
di volere eſſere pitt: dotto d At- 
tanaſio e di Girolamo, e piu 
Santo del Divino Antonio? Che 
avreſte voi detto a quell' Uomo 
ammirabile, ſe foſte ſtato nel nu- 
mero di que dieci mila ſolitarj, 
a quali egli raccontd il colloquio, 
che poco prima, avea ayuto col 
Silfo ? Pit ſaggio e pil. illumi- 
nato di tutti quegli Angeli Ter- 
reſtri avreſte ſenza dubbio dimo- 
ſtrata al S. Abate che tutta la 
ſua avventura altro non era, che 
E una 


"#4 
1 
i 
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una pura illuſione; e avreſte dif 
ſuaſo il ſuo Diſcepolo Attanaſio 
dal far ſapere a tutta la Terra una 
Storia s poco conforme alla Re- 
ligione, alla Filoſofia; e al Sen- 


4 


ſo comune. Non & vero .:: 
E vero: (gli diſſi) ſarei * 
Ny parere 0 di non parlarne af. 
fatto, 0 di dirne qualche altra 
coſa da vantaggio. Attanaſio, e 
Girolamo (egli ripiglid ) non pen- 
farono a dirne da vantaggio'; per- 
chè non ne ſapeano altro : e quan- 
do anche aveſſero ſaputo il tut- 
to, (la qual coſa & impoſſibile 
a chi non è de noſtri) non avreb- 
bero divolgati temerariamente i 
. della Sapienza. 
e en. mai buen it 
ud- 
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ſuddetto Silfo non propoſe a 8. 
Antonio quel, , che voi oggi mi 
proponete ? Coſa ? ( diſſe ii Con- 
te ridendo) II Maritaggio? Ah! 
ſarebbe ſtato molto a 'propoſito! 
E vero (gli ſoggiunſi) che ap- 
parentemente il buon Uomo « non 
avrebbe accettato il partito. No 
certamente; ( diſſe il Conte )| — 
che il maritarſi in quell età, e 
domandare a Dio de figliuoli, 
ſarebbe ſtato un tentarlo. Come! 


Ct replicai 8s. imparenta co Silfi 
per averne de Figliuoli? E per- 
chè dunque ? ( egli diſſe) E for- 
ſe 


permeſſo mai di maritarſi per 
altro fine? Io non penſava ( gli 
riſpoſi) che ſe ne pretendeſſe di- 


ſcendenza; * credea ſolamente 
che 
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che I tutto ſerviſſe per immorta- 
tires tees. ee i 

Ah l avete torto ( gli en- 
tinud ) La Carita de Filoſofi fa 
che effi fi propongano per fine 
1 immortalita delle Silfe; ma la 
Natura fa che deſiderino di ve- 
derle feconde. Vedrete, ſempre 
che vi piacerà, nell Aria queſte 
fumiglie filoſofiche. Felice il Mon- 
do ſe non vi foſſero altre fami- 
glie , che queſte, e non vi na- 
ſceſſeto i figliuoli del peccato ! 
 Quali; Signore, chiamate figliuoli 
del peccato? (T interruppi ) Tuts 
ti quelli, figliuol mio, (egli pro- 
 ſegu} ) tutti quelli i quali na- 
ſeono per la via ordinaria 3 fl 


0 conceputi per la volonta 
della 
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della Carne, e non per la volon- 
© di Dio; figliuoli .d" ira, edi 
maledizione; in una parola, fi- 
gliuoli dell' Uomo e della Don- 
na. Ma voi avete voglia d' inter- 
rompermi ; e ben vegg o quel 
che vorreſte dirmi. Si, figliuol ; 
mio, ſappiate che non fu mai 
volontà del Signore che I Uomo 
e la Donna aveſſero de figliuoli 
in quella guiſa, che eſſi gli han- 
no. II diſegno del ne ng! 
Artefice era molto pid nobile: 
egli volea ben altrimenti boi 
re il Mondo. Se 1 miſerabile A 
damo non aveſſe rozzamente di- 
ſubbidito all' ordine, che avea ri- 
cevuto da Dio di non toccare 
Eva ʒ e fi 100 contentato di tut. 
11055 to 
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to il reſto de frutti del Giardino 


del piacere, cioè, di tutte le bel-- 
lezze delle Ninfe „e delle Silfe; 
il Mondo non avrebbe avuta k 
vergogna di vederſi pieno di Uo. 
mint s 1mperfett! , che poſſono 
reputarſi moſtri in nn de 


figliuoli de Filoſofi. | 
Come Signore! ( gli dif ) voi, 


a quel che vedo, credete che 1 
delitto d Adamo tutt altro ſia, 


che | averſi mangiato il pomo. 

Che, figliuol mio ( ripiglid il Con- 
te) ſiete voi forſe del numero di 
coloro, i quali hanno la ſemplicità 
di prendere la Storia del pomo 
litteralmente ? Ah!] Sappiate che 


la Lingua Sa nta uſa | quelte ! inno- 
centi metafore per allontanare da 
, 8 noi 


ne, che ha cagionate tutte le diſ- 
grazie del Genere Umano . Cos! 
pure quando Salomone dicea, io 


che gli Angeli conſacrano 


— — ——— —jñ —— —äͤ— — . 9p — „ — _ — 
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noi l' Idee poco oneſte d' un azio- 


voglio montare ſulla Palma e vo- 


glio coglierne le frutta; egli avea 


altro appetito, che quello di man- 
giar datteri . Queſto linguaggio , 
5 del : 
quale ſi ſervono per cantare degl 
Inni al Dio vivente, non ha ter-. 
mine propio per eſprimere quel- 
la coſa, che eſſa nomina figura- 


tamente, chiamandola pomo o 


dattero . Ma il Savio dici fera fa- 


cilmente queſte caſte figure. Ve- 
dendo egli che 1 Guſto, e la boc- 
0a a; Eva non ricevono ga- 


partoriſce con 
dolore, 
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dolore, comprende toſto che non 


e i} Guſto quello, che ha pec- 

cato: e dalla ſollecitudine che eb- 
bero i Primi peccatori di copri- 
re colle foglie certe parti del lo- 
ro Corpo , ſcoprendo qual fu il 
primo peccato , conchiude ageyol- 


mente che Dio non © volea che 


gli Uomini ſi foſſero moltiplicati 
per cos! vile mezzo. Oh Adamo! 
tu non dovevi generare, ſe non 
Uomini a te ſimili, 0: Etoi „80 
Giganti! 
E qual eſpediente avea egh (i 
I interruppi ) per I una o per J al- 
tra di queſte maraviglioſe gene- 
razioni ? Obbedire a Dio; ( repli- 
cd) non toccare altra, ſe non che 
Ninfe , Gnome , Silfe , o Sala- 
"0 2 man- 


— 
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| mandre. Per queſta guiſa egli 
1 avrebbe veduto naſcere ſolamen- 
| = te degli Eroi; e I Univerſo ſa- 
| rebbe ſtato popolato da Genti tut- 


te maraviglioſe e piene di forza, 
e di ſapienza. Dio ha voluto far 
congetturare la differenza, che ci 
ſarebbe ſtata tra l Mondo inno- 
cente e I Mondo colpevole, cui 
oggi vediamo, permettendo che 
di tempo in tempo. ft vedeſſero 
de figliuoli nati nella maniera, 
che egli avea progettata . Se n' 
dunque talvolta, Signore, ( gli 
diſſi) veduto qualcuno di coteſti 
figliuoli degli Elementi ? E un 
Dottore di Sorbona, il quale mi 
citava 1 altro giorno S. Agoſtino, 
ON 3 e 8. Gregorio Na- 
Zian- 


— — . c 
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zianzeno, {i e dunque inganna- 
to credendo che non poteſſe na- 
ſcere alcun frutto dagli amoreg- 
giamenti degli Spiriti colle noſtre 
Donne, o dal commercio, che 
poſſono avere gli Uomini con cer- 
ti Demon) 9 che cgli chiamava 
ROPE iris: red 

Ha meglio iet Lanes 
210 3 5 (ripiglid il Conte) e I pro- 
fondo Tommaſo d Aquino ha 
ſaggiamente conchiuſo, che non 
ſolo queſti commerej poſſono eſ⸗ 
ſere fecondi ; ma che i figliuoli, 
che ne e , ſono d' una na- 
tura molto pid generoſa ed eroi- 
ca. E di fatto leggerete, ſempre 
che vi piaccia, gli eccelſi fatti di 
quegli Uomini potenti e famoſi, 
che 


earn 
che Mosè dice eſſer nati in quèe- 

- guiſa. Noi n' abbiamo le Sto- 
ie preſſo noi nel libro delle Guer. 
oy del Signore citato nel vigeſi- 
mo terzo Capitolo de Numeri. 


Frattanto immaginate un poco co- 


fx farebbe il Mondo. , ſe: tutti 1 
ſuoi abitanti raſſomigliaſſero, a 
cagion d' eſempio , a Zoroaſtro. 

Zoroaſtro, ( gli diffi”) che ſi 


dice eſſere ſtato l Autore della 


Negromanzia ? Egli è deſſo ap- 
punto, ( ſoggiunſe il Conte) con- 
tra il quale gl ignoranti hanno 


ſcritta queſta calunnia . Egli avea 
I onore d' eſſere figliuolo del Sa- 
lamandro Oromaſio, e di Veſta 
moglie di Noe . Egli viſſe mil- 
lc e dugento anni, come il pid 

| ſaggio 
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ſaggio Monarca del Mondo, e 
dopo fu portato dal ſuo Padre 
Oromaſio alla Regione delle Sa- 
lamandre. lo non metto in dub- 
bio (gli diſſi) che Zoroaſtro ſia 
col Salamandro Oromaſio nella 
Regione del Fuoco; ma non vor- 
rei fare a Noe [ oltraggio ; che 
gli fate. 

L' oltraggio non > tanto gran- 
de , quanto forſe potrete crede- 
re . ( ripiglid il Conte) Tutti que 
Patriarchi reputavano lor grande 
onore F effer Padri putativi di 
que” figliuoli , che i figliuoli di 
Dio voleano avere dalle loro mo- 
gli: ma queſto è ancora troppo 
arduo per voi. Ritorniamo ad 
eee fo. amato da Ve- 

515 Wa 
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ſta moglie di Nos. La ſuddetta 


Veſta, eſſendo poi morta, diven- 
ne il Genio tutelare di Roma: 


el Fuoco ſacro, cui ella volea 
che alquante Vergini conſervaſ- 


ſero con tanta cura, era in ono- 
re del Salamandro ſuo Amante. 
Oltre a Zoroaſtro nacque dal lo- 
ro amore una figliuola d una bel- 
lezza rara, e d' una ſapienza eſtre- 
ma: queſta fu la divina Egeria, | 
dalla quale Numa Pompilio rice- 


vette tutte le ſue Leggi . Ella 


obbligd il ſuddetto Numa, cui 


amava, a fare inalzare un Tem- 
pio a Veſta ſua madre, nel qua- 
le ſi manteneſſe il ee ſacro 


in. onore del ſuo Padre Oron 2 


0 Ecco la verita della favola, 
aft che 


| 145 
che i Noyes 2 gl Stemi Roma 
ni han raccontata della ſuddetta 
Ninfa Egeria. Guglielmo Poſtel, 
il meno ignorante di tutti colo- 
ro, i quali hanno ſtudiata la Ca. 
bala ne libri ordinarj, ha ſapu- 
to che Veſta era moglie di Noèʒ 
ma ha ignorato che Egeria foſſe 
figliuola di queſta Veſta ; e non 
avendo letti i Libri Segreti dell 
antica Cabala, de quali il Prin- 
cipe della Mirandola comperd a 
sI caro prezzo un ſolo. eſempla- 
re, ha confuſe le coſe , e ha cre- 
duto ſolamente che Egeria era il 
Genio buono della moglie di Noe. 
Noi troviamo in queſti libri che 
Egeria fu conceputa ſull acqua, 
allora che Noè errava fra le on- 


'E de 


— 
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_ Salamandri o i Silfi, il q 
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de vendicatrici, che inondavano 
F Univerſo: le Donne erano allo- 
ra ridotte a quel picciolo nume- 
ro, che ſe ne ſalvd nell Arca Ca- 
baliſtica, che queſto ſecondo Pa- 
dre del Mondo avea fabbricata : 
il grande Uomo dolentiſſimo del 
vedere il formidabile gaſtigo, col 
quale il Signore puniva le colpe 


cagionate dall amore, che Ada- 


mo avea avuto per la ſua Eva; 
e vedendo che Adamo avea rovi- 
nata la ſua poſterità col preferi- 
re Eva alle figliuole degli Ele- 
menti, togliendola a colui tra i 
tle aveſ- 

ſe ſaputo farſi amare da lei; Noè, 
dico, divenuto ſaggio per] eſem- 
pio funeſto d Adamo, conſenti 
VV; che 
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che Veſta ſua moglie ſi daſſe al 
Salamandro Oromaſio Principe del- 
le Soſtanze ignee ; e perſuaſe i ſuoi 
tre figliuoli a cedere altres le lo- 
ro tre mogli a Principi degli al. 
tri tre Elementi . L' Univerſo fa 
in poco tempo ripopolato di Uo. 
mini eroici $I dotti 's belli e 
s ammirabili , che i loro Poſte. 
ri abbagliati dalle loro virtu gli 
han preſi per Divinita . Uno de 
figliuoli di Not , ribellandoſi dal 
1 ll glio di ſuo Padre, non 
te reſiſtere a' vezzi della ſua mo- 
olie , non altrimenti che Ada- 
mo non ſeppe reſiſtere agli allet- 
tamenti della ſua Eva: ma ſicco- 
me il peccato d Adamo avea mac= 
chiate tutte le Anime de ſuoi di- 

E 4 ſcen- 


5 
| 

| 

| 

| 
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ſcendenti ; cos] la poca compia- 
cenza, che Kam ebbe per le Sil- 
fe , contraſsegnd tutta Ja ſua ne- 
gra Poſterita . Di qua viene (di- 
cono i noſtri Cabaliſti ) I orri- 


bile carnagione degli Etiopi, e di 


tutti que Popoli irſuti, a' quali 
& comandato d' abitare ſotto la 
Zona Torrida in gaſtigo del pro- 
fano ardore del loro Padre. 
Oh concetti veramente parti 
colari ! Signore, ( gli diſſi ammi- 


rando la ſtravaganza dell' Uomo) 


la voſtra Cabala è d' un uſo ma- 
raviglioſo per iſchiarare I' Anti- 
chitàa . Maraviglioſo certamente : 
(egli ripiglid con gravità) e ſen- 


2a di eſſa la Scrittura, la Sto- 


ria, aa Ravels „e la Natura ſo- 
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no oſcure e inintelligibili. Voi cre- 
dete, a cagion d eſempio , che 
I ingiuria , che Kam fece a ſuo 
Padre , {ia quella, che litteralmen- 
te parte ma in veritae tutt' 
altra . Noe dopo la ſua uſcita dall 
Arca vedendo che Veſta ſua mo- 
glie di di in di creſcea in bellez- 
za pel commercio, che avea col 
ſuo amante Oromaſio , ritornd 
innamorato di lei. Kam temen- 
do che ſuo Padre non foſſe an- 
cora per popolar la Terra di fi- 
gliuoli cos negri, come i ſuoi 
Etiopi , colſe il tempo un gior- 
no, che! buon Vecchio era pie- 
no di vilg — © I icaftrd/ ſenza mi- 
ſericordia . Voi ridete ? Io rido 
dey! zelo por gs Kam (gli 

diſſi) 
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diſſi ) Biſogna piuttoſto ammira- 
re ( replicd il Conte) I oneſtà del 
Salamandro Oromaſio, cui la ge- 
losja non impedi d aver pietà del- 
la diſgrazia del ſuo rivale . Egli 
inſegnd al ſuo Figliuolo Zoroaſtro, 
nominato altramente Giafet, quel. 
nome di Dio Onnipotente, il qua- 
le eſprime la ſua eterna fecondi- 
ta. Ciafet pronunzid ſei volte al- 
ternativamente col ſuo Fratello 
—_—_— , rinculando verſo il Patriar- 
ea, il nome tremendo Jabamiah; 
e per queſta guiſa fecero tornare 
intero il Vecchio . Queſta Storia 
male inteſa ha fatto dire a Gre-: 
ei che I pit: vecchio degli Dei era 
ſtato caſtrato da uno de ſuoi Fi- 
gliuoli : ma queſta è la verità del- 
1 4 
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la coſa. Dal che potete ben ve- 
dere quanto la Morale de Popo- 
li del Fuoco ſia pitt umana del- 
la noſtra, e anche di quella de 
Popoli dell Aria, o dell Acqua; 
poichè la gelos ia di coſtoro è cru- 
dele, ſiccome il divino Paracel- 
ſo ce I ha fatto vedere in un av- 
ventura, . egli racconta, e che 
ſtata veduta da tutta la Citta 
di Stauffenberg. Un Filoſofo, col 
quale una Ninfa era entrata in 
commercio d immortalità, fu tan- 
to ſcorteſe Uomo, che s innamo- 
rd d una donna. Mentre egli era 
a menſa colla ſua novella inna- 
morata e alcuni ſuoi amici ap- 
parve nell Aria la piii bella Co- 
ſcia che poteſſe mat vederſt: Tins 


viſi- 


Maden E 

viſibile amante volle moſtrarla agli 
amici del ſuo infedele, perchè eſ- 
ſi giudicaſſero ſul torto, che egli. 


avea di preferirle una donna. Do- 


po di che la Ninfa ſdegnata lo. 


fece immantinente cader morto. 


Ah! Signore, ( eſclamai ) queſt 


eee potrebbe non poco 


alienarmi da coteſte Amanti s 


dilicate. Io confeſſo ( replicommi) 


che la loro dilicatezza è alquan- 
to violenta: ma ſe tra le noſtre 
donne ſi ſono vedute amanti ir- 
ritate ammazzare i loro innamo- 


rati ſpergiuri, non dee far ma- 


raviglia che le ſuddette amanti 
81 belle e si fedeli montino in 


collera quando ſono tradite; tan- 


to - papglormente che eſſe non 
eſiggo· 


DI. GABALT. 153 
eſiggono dagli Uomini , ſe non 
ſolamente che s' aſtengano dalle 
donne, i cui difetti non poſſono 
ſoffrire; e che ci permettano d 
amarne tra di loro quante ce ne 
piacoiono Eſſe antepongono l' in- 
tereſſe, e I immortalità delle lo- 
ro compagne alla propia partico- 
lar ſoddisfazione; e ſommamente 
godono , che i Savj diano alla 
loro Republica tanti Figliuoli im- 
mortali, e ee as 
Aon ol 139 
Ma ale per en Signore bs 
( io ripigliai d' onde proviene 
che ſi abbiano sl pochi r 
di tutto queſto, che mi dite ⁊ 
Ce ne ha un gran numero, . 
gliuol mio; ( egli continud) ma 
Sion a non 
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non ci ſi fa rifleſſione, o non ci 
i crede, o finalmente ſi ſpiega- 
no male per non ſaper conoſcere 
1 noſtri principj. S attribuiſce a 
Demonj tutto quel, che ſi do- 
vrebbe attribuire a' Popoli degli 
Elementi . Un picciolo Gnomo 
ſi fa amare dalla celebre Madda- 
lena della Croce Badeſſa d un 
Monaſterio di Cordova in Iſpa- 
gna; ella lo rende felice dall eta 
di dodici anni, e continuano il 
loro commercio per lo ſpazio di 
trenta. Un Direttore ignorante 
perſuade 1 Maddalena, che Iſuo 
Amante è un Folletto, e l' obbli- 
ga a domandarne l. e 
al Papa Paolo III. Or è impoſſi- 


bile che: «gh 2 un Demonio : 
poichè 


Deer 
poichè tutta I Europa ha ſapu- 
to, e Caſſiodoro Renio ha volu- 
to tramandare a Poſteri il mira- 
colo:, che giornalmente ſi facea 
in grazia della ſanta donzella; la 
qual coſa non farebbe apparente. 
mente addivenuta , ſe 1 ſuo com. 
mercio collo Gnomo foffe ſtato 
tanto diabolico, quanto il 'vene< 
rabile direttore I immaginava 
Coſtui avrebbe anche arditamen- 
te detto, fe non m inganno 
che Il Silfo, che s immortaliz- 
zava colla Giovane Geltrude Re- 
ligioſa del Monaſtero di Nazaret 
nella Dioceſi di Colonia 7 era 
qualche Diavolo. Sicuramente 3 
( gli diffi ) e cos! pure credo io. 
Ahl figliuol mio, (proſegul il Con. 
| V4 te. 
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te ridendo) ſe & cosi, il Dia- 
volo non è mica infellce , poten- 
do mantener commercio amoroſo 
con una donzella di tredici anni, 
e ſcriverle que teneri biglietti , 
che furono trovati nella” ſua cal: 
ſettina . ET 4 Aba Siri 
; Credete , Gelato! 6 mio, de 
te. „ che pure 1  Detejdnit nella 
regione della morte ha delle oc- 
cupazioni pid tetre e pid con- 
formi all odio, che ſerba contra 
lui il Dio della purità: ma ecco 
come avviene che volontariamen- 
te ſi travede . Si trova, a cagion 
d' eſempio, in Tito Livio che 
Romolo era figliuolo di Marte : 
gli Spiriti Forti dicono eſſer que- 
** una favole:; 3 4 Teologi che 
— 94 egli 
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egli era fglivolo d' un Diavolo 
Incubo; i begli Umori che Mas 
damigella Silvia avea perduto 1 
ſuoi guanti, e volle coprirne lo 
ſcorno con dire che un Dio ce 
gli avea rubati. Noi che cono- 
ſciamo la Natura, e che ſiamo 
ſtati da Dio chiamati dalle ſud- 
dette tenebre alla ſua ammirabi- 
le luce, ſappiamo che quel pre- 
teſo Marte era un Salamandro, 
il quale, innamoratoſi della Gio- 
vane Silvia, la rendette Madre 
del gran Romolo: queſt Eroe, 
i quale, dopo d aver fondata la 
ſua ſuperba Città, fu rapito da 
ſuo Padre in un Carro infiam- 
mato, appunto come fu rapito 
Zoroaſtro da OromaſioG- 


| Un 
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Un Hiro: Salamandro fu Padre 
di Servio Tullio. Tito Livio di- 
ce eſſere ſtato il Dio del fuoco, 
ingannato forſe dalla ſomiglianza; 
e gl ignoranti n han fatto lo 
ſteſſo giudicio, che del Padre di 
Romolo . Il famoſo Ercole, J in- 
vincibile Aleſſandro erano figliuo- 
li del pi grande de Silfi . Cli 
Storici non intendendolo han det 
to che il loro Padre era Giove: 
e 'diceano il vero; poichè, ſicco- 
me avete inteſo, i ſuddetti Silfi, 
le Ninfe, e Salamandre eſlendoſi 
fatti ſtimare per Divinita, gli 
Storici , che tali gli Gs , 
chiamavano Dei tutti coloro, i 
quali da effi miſceano' 
Tal fu il Divino Platone, a 
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pid divino Apollonio Tianeo, 
Ercole, Achille, Sarpedone, il 
pietoſo Enea , e l famoſo Melchi- 
ſedec; imperocchè ſapete voi chi 
fu 'l — di Melchiſedec ? No 
certamente, ( gli diſſi ) non ſa- 
pendolo ne pure S. Paolo. Dite 
piuttoſto che egli non lo dicea, 
( ripiglid il Conte) e che non 
gli era permeſſo di rivelare i mi- 
ſterj Cabaliſtici . Del reſto egli 
ben ſapea che 1 Padre di mel- 
chiſedec era un Silfo ; e che que» 
ſto Re di Salem fu conceputo 
nell' Arca dalla Moglie di Sem. 
La maniera di ſacrificare del ſud- 
detto Pontefice era la ſteſſa, che 
quella, cui la ſua Cugina Ege- 
ria inſegnd al Re Numa, ſicco. 


me 
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me pure I adorazione d' una ſo- 
vrana Divinità ſenza Immagine , 
e ſenza Statua: per la qual coſa 
i Romani divenuti poi dopo qual- 
che tempo idolatri bruciarono i 
ſanti libri di Numa, che Egeria 
Romani era il vero Dio, e l loro 
ſacrifizio era il vero: eſſi offeri- 
vano del Pane e del Vino al So- 
vrano Padrone del Mondo; ma 
tutto queſto ſi perverti poi. Con 
tutto cid Iddio non laſcid di da- 
re alla loro Città, la quale avea 
riconoſciuta la ſua _ Sovraniti -, 
1 f Imperio 85 dell Univerſo in ri- 
compenſa di quel primo. culto .. 
Lo ſteſſo Sacriſizio, che Melchi- 
ſedec . Signore (io I inter- 
5 | ru ppi) 
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ruppi) laſciamo da parte di: g 
Zia vi prego, Melchiſedec:, il Sil 
fo, che lo generd, la ſua Cugi- 
na Egeria, e | Sacrifizio del pa- 
ne e del vino. Queſte pruove 
mi pajono alquanto remote; e mi 
fareſte un gran favore ſe mi con- 
taſte novelle pi freſche; poichè 
io ho udito dire àa un Dottore, 
a cui {fi era domandato coſa ne 
foſſe ſtata degli altri Satiri com. 
pagni di quello, che apparve a 
S. Antonio, e che voi avete chia- 
mato Silfo; ho udito, diſſi, che 
tutta la ſuddetta ſpecie di gen- 
te è morta al Preſente Cos i 
Popoli Elementari potrebbero an- 
che eſſer morti , avendogli vol 


dichiarati mortali, e non avendo- 
X ſene 


e 
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. hr combo ora alcuna notizia. 
Io prego Dio, (replicd il Con- 
te oon agitaꝝ ione) io prego Dio, 
eui nulla è ignoto, a non voler 
conoſcere queſt ignorante, il qua- 
le si ſtoltamente decide quel, 
ch! egli ignora 5 Dio lo confon+s 
da con tutti i ſuoi ſimili. Don- 
de ha egli imparato che gli Ele- 
menti ſono diſerti, e che tutti 
queſti _ muraviglioſi ſono ſta- 
ti diſtrutti ? Se {i degnaſſe di leg- 
gere un poco le Storie, e di non 
attribuire al Diavolo, I ws 
no le e mer tut 


Natura, troverebbe — > tem- 
7 e in 5 luogo pruove di 


quel, che vi ho detto. Een 
Che direbbe mai il voſtro 
Dottore udendo queſta Storia 
autentica accaduta non ha guari 
in Iſpagna ? Una bella Silfa ſi fe- 
ce amare da uno Spagnuolo * 
viſſe tre anni con eſſolui ; n eb- 
be tre belli figliuoli; e poi mo- 
11 .. Direbbe forſe che era un Dia- 
volo ? Oh la dotta riſpoſta! Se- 
condo qual Fiſica il Diavolo pud 
formarſi un corpo di Donna, con- 
cepire , partorire , lattare ? Qual - 
pruova ci ha nella Scrittura di 
quello ſtravagante potere, che 
i voſtri Teologi ſono: obbligati in 
queſto caſo di dare al Demonie? 
E qual veriſimile ragione ne pud 
r  ſomminiſtrars' 12 debole lo- 
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umili di cuore. Imparate ad eſ- 
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ro Fiſica? Il Geſuita Delrio, ef. 
ſendo di buona fede, racconta 
ſchiettamente molte di queſte av- 
venture, e, ſenza pigliarſi briga 
delle ragioni Fiſiche , eſce d' in- 
trigo col dire che le ſuddette Sil- 
fe erano altrettanti Demonj . Ve- 
dete fe non e pur troppo vero 
che i voſtri pit grandi Dottori 
ſpeſſe volte non ne ſanno pid del- 
le ſemplici donnicciuole; e che 
piace a Dio di ritirarſi nel ſuo 


Trono nugoloſo; e che, conden- 


ſando le tenebre, che circonda- 
no la ſua tremenda Maeſtà, Abiti 
una luce inacceſſibile , ne laſci 
vedere le ſue verità, ſe non agli 


ſer _ Sylinol5 mio ſe vo- 
X lete 
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lete penetrare quelle ſacre tene- 
bre, che circondano la Verita 
Apprendete da Savj a non attri- 
buire a Demonj alcun potere nel- 
la Natura, dopo che la pietra 
fatale gli ha rinchiuſi nel pozzo 
dell Abiſſo. Imparate da Filoſo- 


fi a cercar ſempre le cagioni na- 


turali in tutti gli avvenimenti 
ſtraordinarj; e quando le ragio- 
ni naturali mancano, ricorrete a 
Ni, e a: ſuoi ſanti Angeli Fly 


non mai a Demonj 9 quali 
niente altro conviene, che I ſo» 
lo patire: altrimenti ſpeſſo beſtem- 
miereſte ſenza penſarci, e attri- 
buireſte al Diavolo l' onore del- 
le pi maraviglioſe N e a 
Natura. t BAU 


Quan- 


* 


ener 
Quando, a cagion d eſempio, | 
vi ſi diceſſe che I divino Apol- 

lonio Tianeo fu conceputo ſenza. 
F operazione d alcun Uomo, e che 
uno de pid belli Salamandri di- 
ſceſe per immortalarſi con ſua ma- 
dre; Voi direſte che l ſuddetto 
Salamandro era un Demonio, e 
dareſte al Diavolo la gloria del. 
la generazione del piu grande Uo- 
mo, che {ia mai uſcito da no- 
ſtri Filoſofici maritaggi. © 

Ma, Signore, (I — 
queſt Apoilonio preſſo noi è te- 
nuto in conto d un grande ſtre- 
gone; e queſto è tutto il bene, 


ill Conte) uno de piir ſtupendi 
We dell ignoranza , della cats 
| tiva 
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tiva educazione . Perche {i odono 
dalla propria Nutrice le novellet- 
te degli ſtregoni, a tutto cid, 
ehe ſuccede di ſtraordinario, non 
ſi dà altro autore, ſe non il Dia- 
e I pit grandi Dottom ob 
{ſono ragionar quanto vogliono 
non ſaranno creduti - ſen non par- 
lano come le noſtr 
— non e nato per opera 

alcun L intende il lin- 
S degli calls & veduto 
nello ſteſſo giorno in diverſi uo- 
ghi del Mondo; diſpariſce dalla 
preſemza dell een Domizia- 
no, il quale vuol farlo maltrat- 
tare 5. — una een per 

"i 01 dice 
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ta T Aſia che a quella medeſi- 
ma ora ſi ſta uccidendo il Tiran- 
no in Roma; ſi tratta di far giu- 
dizio di queſt” Uomo, la Nutri- 
ce dice, egli & uno ſtregone; 8. 
Ginanno; e 8. Giuſtino Marti- 
re dicono, egli è un gran Filo- 
ſofo . Girolamo, Giuſtino, e noi 
altri Cabaliſtici ſaremo fanatici, e 
la feminuccia la vincera. Ah ! 
periſca l ignorante nella ſua igno- 
ranza: ma voi, figliuol mio, fats 

vatevi dal naufragio. 

Quando leggerete che 1 th. 
bre Merlino nacque da una Re- 
ligioſa figliuola del Re della gran 
Brettagna ſenza il concorſo d al- 
cun Uomo; e che predicea lav- 
venire pid chiaro d un Tireſia, 
. non 
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non dite col popolo ch' egli era 
figliuolo d un Demonio Incubo ; 
month non ce n'è mai ſtato al- 
cuno : ne che profetava per ar- 
te diaboliea; poiche il Demonio 
L I piu ignorante di tutte le crea- 
ture ſecondo la ſanta Cabala. Di- 
te co Savj che la Principeſſa In- 
gleſe fu conſolata nella ſua ſoli- 
tudine da un Silfo, il quale eb- 
be pietà di lei, e preſe la cura 
di divertirla, e ſeppe piacerle; e 
che Merlino lor figliuolo fu edu- 
cato dal Silfo in tutte le ſcien- 
ze , e appreſe da lui a operare 
tutte le maraviglie , che la Sto- 


ria d' Inghilterra ne racconta . 


'E ne meno fate] oltraggio a 
Conti di Cleves di dire che 1 
Y Dia- 


wo 1 KL: © NT E 
Diavolo è il lor Padre ; e ab- 
biate migliore opinione del Silfo, 
che la Storia dice eſſer yenuto a 
Cleves ſopra un naviglio miraco- 
loſo tirato da un Cigno, il qua- 
le ct era attaccato con una cate- 
na d argento. Queſto Silfo, dopo 
d' avere avuti pid figliuoli dalla 
erede di Cleves, un giorno ſul 
meriggio a veduta di tutti ſe ne 
ritornd ſopra il ſuo aereo navi- 
glio. Coſa ha egli fatto à voſtri 
' Dottori , che gli obblighi a ſpac- 
eiarlo per un Demonio ?. 
Ma tratterete voi anche male 
x onore della Caſa di Luſignano? 
E darete à voſtri Conti di Poitiers 
una Genealogſa diabolica ? Che di- 
rete mat della celebre loro Madre 7 i 
Io 


_ INF: GESBAET an 
Io credo, Signore, (I interruppi ) 
che ſarete per narrarmi i raccon- 
ti di Meluſina . Ah ! ſe mi ne- 
gate la Storia di Meluſina, (ri. 
piglid) mi do per vinto: ma 
fe la negate, biſognera bruciare 
i Libri del gran Paracelſo, il qua- 
le in einque o ſei em uo- 
ghi ſoſtiene non efferci coſa pit 
certa dell eſſere ſtata la ſuddetta 
Meluſina una Ninfa; e biſogne- 
rà ſmentire i voſtri Storici, i 
quali dicono che dopo la ſua 
morte, o per meglio dire, dopo 
ch ella diſparve dagli occhi di ſuo 
marito , non ha mai laſciato di 
comparire in gramaglia ſulla gran 
Torre del Caſtello di Luſignano, 
cui avea ella fatta fabbricare 4 

ET 2 ſem» 
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| ſempre che i ſuoi Diſcendenti era- 
1 no minacciati d' alcuna diſgrazia, 
' o che qualche Re di Francia do- 
4 vea morire di morte ftraordina- 
4 ria. Voi ſarete in un continuo 
| cContraſto con tutti coloro, che 
diſcendono da queſta Ninfa, o che 
ſi ſono imparentati colla ſua ca- 
fa, ſe V oftinate a ſoſtenere che 
ſia eſſa ſtata un Diavolo 
Penſate forſe, Signore, (gli — 
f ) che coteſti Signori vogliano 
meglio riconoſcere la loro origi- 
ne da Silfi 2 Lo vorrebbero ſen- 
za dubbio, (egli replicd) e fas 
peſſero quel, che io vi rivelo, e 
aſcriverebbero a lor ſommo ono 
1 re queſte naſcite ftraordinarie . Eſ- 
1 1 2% e ſe aveſſero qual- 
[10 | che 
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che lume Cabaliſtico , che, eſſen- 
do queſta ſorta. di generazioni 
pi conforme alla maniera, nel- 
la quale intendea Iddio da prin- 
cipio che 1 Mondo {i moltipli- 
calte:; 1 figliuoli „ che ne naſco- 
no , ſono: pil felici, pili valoro- 
|, pid ſavj, piu glorioſi, e piu 

benedetti da Dio. Non fa dun- 

que maggior gloria a. ſuddetti 
Uomini illuſtri il diſcendere piut- 

toſto da queſte creature si perfet- 

te si ſagge e sl potenti, che non 

da qualche impuro Folletto, o da 
qualche infame Aſmodeo? | 
_ Signore =p ( gli diſſi * i noſtri 
Teologi non s avviſano di dire 
che I Diavolo ſia Padre di tutti 
quegli Uomini, i quali naſcono 
ſenza 


194 IL CONTE 
ſenza che ſi ſappia chi gli mette 
al Mondo: eſſi riconoſcono il Dia- 
volo per uno ſpirito, il quale per- 
cid non pud generare . Gregorio 
Niſſeno (ripiglid il Conte) non di- 
ce cos! ; giacchè ſoſtiene che i 
ee ſi moltiplichino tra di 
loro, non altrimenti che gli Ho- 
mini. Noi (gli replicai) non ſia- 
mo del ſuo parere; 5 ma talvolta 
addiviene , dicono i noſtri Dot - 
tori, che. . . Ah! non dite, 
(m interruppe il Conte non 
dite quel, che eſſi dicono; per- 
chè direte inſieme con eſſi una 
diſoneſtiſſima e ſporchiſſima ſcioc- 
chezza. E qual abominevole ar- 
_ Zigogolo hanno mai formato per 
2 * queſto! E ben da ſtu- 
pire 
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pire come abbiano tutti unani- 
mamente adottata s] fatta lord u- 
ra ; e come ſi fien preſo piacere 
di diſporre de Folletti negli ag- 
guati, perchè, valendoſi dell ozio- 
fa brutalità de Solitarj, metteſſero 
prontamente al Mondo quegli Uo- 
mini miracoloſi, de quali eſſi mac- 
chiano l illuſtre memoria dando lo- 
ro una sl vile origine. E queſto 
chiamano filoſofare? E coſa degna 
di Dio il dire ch egh abby 


@ tanta 

mpiacenza pe Demonj, che ar- 
rivi fino a favoreggiare $i fatte 
abominazioni; a conceder loro 
la grazia dale econdita , che ha 
negata a certi grandi Santi; e a ri- 
compenſare queſte ſporchezze col 
creare per * embrioni d ini- 
quitl 


wwe TEL CONTE:! 

quità anime pid eroiche di quel. 
le, che non ha create per colo. 
ro , i quali ſono ſtati formati 
nella caſtità d' un legittimo ma- 
ritaggio? E' coſa degna della Re- 
ligione il dire, ſiccome fanno i 
voſtri Dottori , che I Demonio 
pud per mezzo di queſto deteſta- 
bile artifizio rendere incinta una 
Vergine in ſogno ſenza pregiudi- 
zio della ſua Verginità ? Quello 
poi, che è anche aſſurdo, si & 
la Storia, che Tommaſo d Aqui- 
no ( Scrittore. per altro graviſſi- 
mo , e che ſapea qualche poco 
di Cabala) ſcordandoſi di lui me- 
deſimo racconta nel ſeſto ſuo 
Quodlibet d una figlinola giaciu- 
taſi col propio Padre; alla qua- 
le 
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le fa egli accadere la ſteſſa av- 
ventura , che certi Rabbini ere 
tici dicono eſſere accaduta al- 
la Figliuola di Geremia , alla 
quale fanno concepire il gran Ca- 
baliſta Benſirab nell entrare nel 
Bagno dopo del Profeta . Io giu- 
rerei che queſta inezia Ce _ 
immaginata da qualche. Heirat 
Signore, ſe io ardiſſi d' interrom- 
pere la voſtra declamazione, (gli 
diffi ) vi confeſſerei per placarvi 
che ſarebbe da deſiderarſi che i 
noſtri Dottori aveſſero penſato 
qualche altro ſcioglimento, il qua- 
le offendeſſe meno le orecchie pu- 
re, come le voſtre: o pure do- 
veano negar del tutto i fatti, ſu 
quali la queſtione è& fondata. Buo- 

40 Z uno 
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no eſpediente ! ( ripiglid il Con- 
te) Eh! in qual modo negar co- 
ſe coſtanti? Mettetevi nel luogo 
d' un Teologo veſtito di batalo 
d armellino ; e ſupponete che 
Beato 8 venga a voi, 
come all Oracolo della ſua Reli- 
gione . . In queſto venne un 
famiglio a dirmi che un Giova- 
ne Cavaliere di gran naſcita ve- 
niva a vedermi. Non voglio ch 
egli mi vegga. (diſſe il Conte) 

Scuſatemi, Signore; ( gli diſſi) 
voi ben vedete al nome di que- 
ſto Signore che io non poſſo far- 
gli dire che non ricevo vilite : 
degnatevi dunque d' entrare in 
queſto Gabinetto. Non import: 


(egli diſſe oy mi .renderd inviſi 10 
Ol 12 bile. 
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bile .. Ah! Signore, ( eſclamai ) 
laſciamo di grazia le diavolerſe: io 
non intendo di ſcherzare ſu que- ; 
ſta materia. Che ignoranza ! ( dif 
ſe il Conte ridendo. , e alzando 
le ſpalle) non ſapere che per ren- 
derſi inviſibile non ci vuole altro, 


che mettere: dinanzi 'a ſe il con- Hh 


trario della luce! Egli ſe ne paſ. 
sd nel mio Cabinetto ; e quaſi | 
nel medeſimo inſtante quel Gio- 
vane Cavaliere entrꝭ nella mia 
camera. Egli ora mi perdoni ſe 
allora non il Rane n mia ay» 
ventura. . 


% Fr 0 ONTE! 


| Regionantute Quinto. Sib 
_Y * 


YOpo che; quel an: 3 
gio, eſſendoſi da me acco- 
miatato fu fuori, io ritornandone 
trovai il Conte di Gaball nella 
mia ſtanza. Gran peccato (egli mi 
diſſe) che queſto Signork, il qua- 
le ora ſi &:partito da voi, abbia ad 
eſſere un giorno uno de 72. Prin- 
cipi del Sanedrin della nuova Leg- 
ge; poichè ſenza queſto egli ſa- 
rebbe un gran ſoggetto per la ſan- 
ta Cabala. E' di mente profon- 
da, netta, vaſta, ſublime. &/'Qr= 
dita: ecco h Figura di Geoman- 
Sia, che ho tirata per lui men- 
tre diſcorre vate infieme . Io non 
. «Q\ 9 A * % ho 
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ho mai veduti punti piu felici, 


er che moſtraſſero un anima 81 
bella. Vedete queſta Madre. 4) 
che magnanimità non gli dà 

Queſta Figliuola (b) gli- proccu- 
rerà la porpora: ma io J ho con 
eſſa, e colla Fortuna, perchè ru- 
bano alla Filoſofia un ſoggetto, 
che forſe vi ſorpaſſerebbe . Ma a 
che n eravamo quando egli venne? 
Voi mi parlavate, Signore, 
( gli diſſi ) d' un Beato, che 
non ho mai veduto nel Calen- 
dario Romano. Mi pare che I ab- 
biate chiamato Danhuzero.. Ah! 
me ne ricordo: ( egli ripiglid ) 
io vi dicea di mettervi nel luo- 


(a) Termine di Geomanzia . 
(b) Termine pure di Geomanzla. 


Ce og <a Ho . . er — ene _ — 


go d' uno de voſtri Dottori , e 
di ſupporre che l Beato — | 
#70. veniſſe a ſcoprirvi la ſua co- 
ſcienza :, e vi diceſle : Signore, 


io vengo d' oltremonti alla fa- 


ma della voſtra Scienza: ho un 
picciolo ſcrupolo, che m inquie- 
ta. Ci ha una Montagna in Ita- 
lia, nella quale tien la ſua Corte 
una Ninfa : mille altre Ninfe la 
ſervono, tutte preſſo a poco bel- 
le, com eſſa. Qui vi da tutta la 
Terra abitabile vengono Uomini 
leggiadriſſimi dottiſſimi e one- 
ſtiſſimi : effi amano le ſuddette 


Ninfe, e ne ſono amati; ci me- 


nano la pid dolce vita del Mon- 
do. Toſto che le amano, n han- 


no de belliſſimi figliuoli; adorano 
uy 


D1 GABALI. 105 
il Dio vivente; non offendono 
alcuno; ſperano 7 immortalitd/. 
Io paſleggiava un giorno per que- 
ſta Montagna ; piacqui alla Nin - 
fa Regina; ella ſi rendette viſt 
| bile, e moſtrommi la ſua VEZZO- 
ſa Corte. I Savj, che s accor- 
gono del ſuo amore per me, mi 
riſpettano quaſi come loro Prin- 
cipe , e m eſortano à laſciarmi 
prendere da ſoſpiri, e dalla bel- 
lezza della Ninfa. Ella mi ſpiega 
il ſuo tormento ; non ci ha coſa, 
che traſcuri per intenerire il mio 
cuore; e mi dimoſtra finalmente 
che morirà, ſempre che non vo- 
glia amarla ;:e che, ſe F amerd, 
mb-ſara 8 della ſua immor- 
talita . I ragionamenti di queſti 
g3riusi dotti 
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dotti Uomini han convinta la mia 
mente; e i vezzi della Ninfa han 
guadagnato il mio cuore. Io la- 
mo, n' ho de figliuoli di gran- 
de ſperanza : ma ſal meglio della 
mia felicità mi turbo  talvolta 
nel ricordarmi che la Chieſa Ro- 
mana non approvi forſe troppo 
tutto queſto Vengo a voi, Si- 
gnore, per domandarvene conſi- 
glio. Coſa ſono mai queſta Nin- 
fa, queſti Suvj, e queſti figliuo- 
li ; e in quale ſtato ſi trova la 
mia coſcienza f Che riſpondereſte 
1 ſu queſto, mio Signor Dottore , 
| al Signor Danhuzero? © 
lo gli direi : ( riſpoſi ) con 
tutto il riſpetto , che vi devo, 
Signor Danbuzero , voi ſiete al- 
1h 1 
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quanto fanatico | ; & pure la vio 
ſtra viſione & un incanteſimo ʒ i 
voſtri figliuoli, e la voſtra inna- 
moruta ſono altrettanti Folletti 3 
i voſtri Savj altrettanti pazzizoe 
io i tengo la voſtra coſcienza por 
guaſtiſſma I comm 
Com queſta- riſpoſta „ iglinot 
mio 5 voi pot otreſte n la be. | 
retta di Dottore: ma non meri- 
tereſte d eſſere ricevuto tra noi. 
(ripiglid il Conte con un gran 
ſizione, nella quale ſono tutti i 
Dottori d oggidi. Un povero Side 
fo non tanto ardirebbe di mo- 
ſtrarſi, che ſarebbe toſto preſo 
per un Folletto; una Ninfa non 
1 7 faticare per divenire immor- 
«A a tale 
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tale ſenza eſſer tenuta per un im- 
puro fantaſma; e un Salamandro 
non oſa d appar ire per tema di 
non eſſere ſcambiato con un Dia- 
volo, e le pure fiamme, che lo 
compongono coli fuoco dell' in- 
ferno, che I accompagni per tut- 
to. Per. diſſipare s ingiurioſi ſo- 
ſpetti poſſono ſegnarſi quanto vo 

gliono col ſegno della Gree quan- 

do appariſcono, piegare il ginoc- 

chio all' udire i Nomi Divini, e 
anche pronunz iargli con riveren- 
2a: tutte queſte precauzioni ſono 
| aw; nè poſſono ottenere di non 
eſſere ſtimati nemici di quel Dio, 
cui adorano pill religioſamente di 
coloro; che gli fuggono 
3 — 5 gli * 
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ſi ) credete voi che coteſti Silſi 
ſieno gente molto devota ? De- 
votiſſima ( riſpoſe) e zelantiſ- 
{ima della Divinita . Gl; eccel- 
lenti diſeorſi, che: eſſi vi fanno 
dell' Eſſenza Divina, e le loro 
preghiere ammirabili ci edi ficano 
grandemente. Hanno eſſi le loro 

preghiere ancora ? (gli diſſi) Vor- 

rei bene averne una alla loro ma. 
niera. E facile il ſoddisfar vi: (egli 
ſoggiunſe ) e per non rapportar- 
vene alcuna ſoſpetta, e perchè 
non poſſiate cadere nel dubbio, 
che I abbia io compoſta ; aſcol- 
tate quella, che 1 Salamandro, 
il quale riſpondeva nel Tempio 
di Delfo- ſi compiacque di inſe - 
ny a: 2 „ e che Porſirio 

= =_ = 
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riferiſce: la ſuddetta preghiera con- 
tiene una ſublime Teologia; e 
da cid vedrete che non manca- 


va per queſte ſagge Creature che 


Mondo aveſſe adorato 1 vero Dio. 


An "Orazione delle Salamondre. v4 


1 13 K 


1a lune E terno oh eb here 
Sacre Padre di tutte le a 
ſer, il quale ſei inceſſantemente 
portuto ſul Carro veloce de Mon- 
di, ebe ſempre girano; Domina. 
tore delle Campagne Eteree, do- 
de e inalgato il Trono della tua 
potemgas, dall alto del quale i 
toi Occbi form 74 li tutto din 
ferprono ; ele tue belle e ſunte 
Oresobie te aſeabram Hau- 

I © KN diſci N 


DI GABALT. 189 
difti i tuoi F igliuol; ', che tu hai 
amati fin dal primo naſcer-de. 
ſecoli:; peroccbè la tun dorala 
rande ed eterna Aſagſtd riſplen- 
de ul di ſopra ue Abende „ 4 
del. Ciclo, e dellè Stelle; tei 
eleuato ſopra Ai gſeñ G HFnoco 


ſeintillaute. Quivi t infammi, 
ii ſoſtieui da te medęſimo co 
th propio plendore; ed ęſcuno 
dalla tua Hſſeitæa ruſcelli geren. 
2 di Ince i quali nuirſcona ria 
eee eee Queſia Maan- 
te infinita produces tulte le chic 
e 9e o Teſero ineſauſta dd 
materia, la quale non pus mam. 
care alla Gentra&ione ; ale ala 
2 di continua, a'cagion:det- 

r fensa numerd ; delle 


n * 
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quali. eſſa e gravida., e delle qua. 
li tus hai nipiena dal pri ucipio. 
Da "queſto \ Spirito traggono pure 
la loro origine tutti que ' Santi G 
ami Re, cbe ft anno in piede in- 
torno al tuo Tvono, e che rom. 
pongono la tua Corte, o Padre 
Uni venſale! o Unico! o Padre de 
Beati mortali ed immortali! Tu 
b creato in particobare. delle 
Horemæc, le quali ſono maruvi. 
pliofamente ſimili al tuo eterns 
PBenſrere ed alla tua \Efſen24 ado- 
rabile\ Tu le bai-ftabilite\ ſupe 
vort Al Angeli, che" annungi 
no al Mondo le tue Volontd. Fi- 
walmente tu ci bai creati una 
ere ſpecie di Sourani negli E- 
el. 1¹ tic minuo'Eſers 


Wenry cigio 
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csi edi lodarti ,c6::4 adorare 
i tuai Deſiderj r Nt gruciamo 

per Bel dlris if puſſedetti 0 PA. 
dre! O Madre la più tenera — 
le Madril, O. ſemplare an 
tabile de ſentimenti, ib Alle a8. 
veresæa delle Mari! O HFigliuo 
Io „ 11 Fiore di tutti 1 Fightues 
li lO Forma di tutte le Forme 
Anima: , Fpirito, Armonta 4 Nu- 
when! di tutte le cgſc! b pitiüimol 
Obe dite voi di queſt” Oraio- 
ne delle Salamandre? Non & m 
ſa molto dotta, molto elevata, 

molto divota ? E di pid — 
oſcura . ( riſpoſi) Io avea inteſo 
parafraſarla a un Predicatore, il 
quale ſe ne ſerviva per provare 
* 1 tran ü altri vixj 


1 che 
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che ha , fopra- tutto grande ip- 
poerita \. Oh / bene G eſdlamd il 
 Tonte quale ſcampo àvete 
voi dunque, poveri Popdli Ele- 
ntari ¶Mite marnviglie della 
Natura di Dio; del Padre; del 
F igliuolob, dello Spirito Santo ; 
dlelle Intelligenze aſſiſtenti þ\degli 
Angeli, de Cieli. Fate preghic= 
re ammirabili, e le inſegnate agli 
Uomini ; e dopo tutto queſto al- 
tro non ſiete, ſe non F Fol letti ip- 
os Hs STbagns Olle or 
Signore 9 (10 1 interruppi) nod 
mi date gran piacere nell apo- 
ſtrofare in sd fatta guiſa con que- 
ſta gente. E bene, figliuol mio, 
ee Thanud 9 non temete ch io 
gli- chijami : ma la voſtra deboz 


1445 lezza 
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lezza non arrivi almeno a farvi 
ſtupire nell avvenire del loro pa- 
rentado con gli Uomini ; della 
qual coſa vedete tanti eſempj 3 
quanti ne volete. Ahi ! dov E 
una donna, alla quale i voſtri 
Dottori non abbiano guaſtata Tim- 
maginazione; e che non miri con 
orrore queſto commercio; e che 
non tremi all aſpetto d un Silfoa 
Dov'e un Uomo, che non fugga 
di vedergli, per poco che pre- 
tenda d eſſere Lomo dabbene ? 
Troviamo noi forſe, ſe non ra- 
riſſimamente, alcun oneſto Uomo, 
il quale voglia la loro familiarità? 
_ ci ha, ſe non degli ſcoſtuma- 
i , o degli avari; o degli ambizio- 
7 o de bricconi , che ricerchino 


o B b queſt 


* 
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queſt onoreʒ cui perd non avranno 
mai. VIVA IDDIO! poichè il 
principio della Sone & il Ti- 

more del Signore 
Che n'è dun e a dh 
tutti queſti Popoli volanti ; giac- 
che gli Uomini dabbene fhnn co- 
sl prevenuti contro di eſſi? Ah! 
i braccio di Dio (egli ſoggiunſe) 
non e oorto; e * Demonio non 
ricava dall ignoramza, e dall er- 
rore, che ha ſparſo a lor danno, 
tutto quel vantaggio, ch'egli ne 
ſperava 3 perocchè, oltre a Filo- 
ſofi che ſono in gran numero, 
i quali ci rimediano il piu che 
poſſono rinunziando del tutto al- 
le donne, Iddio ha permeſſo a 
| n — di valerſi di tutti 
To quegl 


* 
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queg] innocenti artifizj , de qua- 
li ſien capaci d uſare per conver 
ſare con gli: Uomini ſenza: che l 
ſappiano. Che mi dite mai, Si- 
gnore? ( eſclamai) Io vi dico il 
vero . (egli continud) Credete voi 

he un cane poſſa aver de figliuo- 
li da una donna? No. (riſpoſi) 
E una ſcimia? (egli — ) Ne 
meno . ( replicai ) E un orſo ? (egli 
proſegul ) Ne cane, ne orſo ,ne 
ſeimia . (gli riſpoſi) Quelt' è im- 
poſſibile ſenza dubbio, contra la 
natura, contra la ragione, e con- 
tra il ſenſo comune . Ottimamen- 
te; (diſſe il Conte) ma i Re de 

Joti non ſono nati da un orſo e 
da una Principeſſa Svezzeſe ? E 
vero ( ripigliai ) che la Storia lo 

| Bb 2 dice, 


rs IL CONTR 
dice. E i Peguſiani, e i Sionia- 
ni delle Indie («gl ſoggiunſe) non 
ſono nati pure da un cane e da 
una Femina ? L' ho anche let- 
to . (gli diſſi) E quella Donna 
Portogheſe, ( egli proſegul) la 
quale, eſſendo ſtata eſpoſta in un 
Iſola diſerta, ebbe de figliuoli da 
un grande 3 ſcimmione ? J noſtri 
Teologi, Signore, (io replicai) ri- 
ſpondono a queſto che I Diavo« 

10 prendendo la figura delle ſud- 
dette Beſtie . .Þ.y E ritornate ad 

allegarmi (m interruppe il Conte) 
le ſozze immaginazioni de voſtri 
Autori. Imparate dunque una vol- 
ta per ſempte che i Silfi, vedendo 
che ſono Preſi 1 ee quan- 

1 £91032 2 ; do 
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8 in forma Umana, 
per iſcemare I avverſione, che fi 
ha di eſſi, pigliano la figura de 
ſuddetti animali ; e per queſta gui- 
ſa 8 adattano alla ſtrana debo- 
lezza delle Donne „le _— a- 
vrebbero orrore dun bel Silfo, 
non n hanno poi dun cane, o d uno 
{cimmione . Potrei. narrarvi mol- 
te Storiette di que Cagnuolini di 
Bologna con certe Donzelle di 
queſto Mondo: ma io devo ri- 
velarvi un ſegreto' 1 a 
importan za. 

_ . -» Sappiate:, A enim mio, chest ta- 
lane: crede d eſſer bee d'un 
Uomo, ed è figliuolo dun Silfo: 
talun altro crede di giacere col. 
la propria Moglie, e quando me- 
5159 no 


WANG + „„ — c eIES > enetrs o 


deſtare quella donzella addormen- 
tata per impedire al Salamandro 
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no ci penſa immortala una 
Ninfa : una donna ſtima d ab. 
bracciare il propio marito, e tie- 
ne fra le braccia un Salamandro; 
e una donzella giurerebbe, dopo 
che ſi deſta, dielſete Vergine, 
pure dormendo ha avuto un ono. 
re, del quale ella non n ha il mi- 
nimo ſoſpetto. Cosi il Demonio, 
e gl ignoranti rimangono egual« 
mente ingannati. E che lil De- 
monio forſe non pud (gli diſſi) 


i] divenire immortale ? Egli po- 
trebbe farlo, (replicd il Conte) ſe 
i Savj non ci metteſſero regola: 
ma noi altri inſegniamo a. tutti ĩ 


ſuddetti Popoli le maniere di le- 
„ 


DI 'GABALT. 199 


gare i Demonj, e d opporſi a lo- 
to sforzi . Nom vi dicea io! T al- 
tro giorno che i Silfi, e gli al- 
tri Signori degli elementi ſi ſti- 


mano ſommamente felici, percioc- 


chè noi condiſcendiamo a ſpiegar 
loro la Cabala . Senza di foi il 
Diavolo, loro gran nemico, mol- 


to gl. inquieterebbe e durerebbero 
gran fatica ad immortalarſiſenra 


_— delle donzelle: 107 |: 97 
lo non finiſco ( rephobiþ dum. 
mirare la profonda ignoranza 
nella quale viviamo 
che le Poteſtà dell ard ajutino 
talvolta gli amanti à fargli per- 
venire a quel, che eſſi deſidera- 
no: la coſa dunque va. tart? al- 
trimenti? Le Poteſtà dell aria han- 
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no ani biſogno degli Uomini, per- 
che! le ſervano ne loro amori ? 
Cos è; figliuol mio; (continud 
il Conte) il Savio dà ſoccorſo a 
queſti Popoli, i quali ſarebbero 
per altro troppo infelici e trop- 
o deboli per poter reſiſtere al 
| * ma in queſto modo, 
dopo che un Silfo ha imparato da 
noi a: pronunziare cabaliſticamens 
te il potente nome NEH MAH. 
MIHAH , e a combinarlo nelle 
debite forme col delizioſo nome 
ELHAEL.. ,-tutte: le Poteſtà delle 
tenebre ſi den en fuga ; el 
Silfo 1 gode in pace quella, cui 
eile Nl oc loup & Diigo 
Gas! eiae e in« 
TO Silfo „ il quale preſe la 
ftigura 
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figura dell' amante d' una Signo. 
rina di Siviglia: la Storia n 
ben notai. La giovane Spagnuo- 
la era bella ; ma quanto bella, 
altrettanto crudele . Un Cavalie. 
re Caſtigliano , che inutilmente 
N amava,, ſi riſolie a partirne una 
mattina ſenza farne prima alcun 
motto, e ad andar viaggiando fi- 
nattantochè egli foſſe guariti del- 

la ſua vana paſſione. Un Silo, 
andandogli la bella a genio s v 
visd di cogliere quel tempo; e 
armandoſi di tutto cid, che uno 
de noſtri gl inſegnd, per difen- 
derſi dalle traversſe, che I Dia- 
volo invidioſo della ſua fortuna 
avrebbe potuto ſuſcitargli contra, 
va a vedere has Wr ſotto la 
Cc forma 
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| Naſoe: dal doro 
Io, la cui naſcita reſta ſegreta e 

occulta n Parenti merce dell aſtu- 
2a delk aereo amante. L. 
continua ed d benedetto con 
una ſeconda gravi 
il Cavaliere „ euaritoſi colla 


* a * A 


eee! — ** 


ge; ſoſpira 3 + rigettate Le. fa 
nuove premure ; la ſollecita; 
non ſi ſtanca. Dopo pid me- 


ſi la mucve j ſüh fa amare ; la 
perſuadle ʒ e ſinal mente ſi felicita. 
ro amore un ſigliuo- 


4 
W 


more 


anza. F. rattan- 


e impaziente di vedere la ok 


tirxanna, va il piii taſto che dre 
ſa u dirle che al 


he ary non pid iſpiacerls.,« co- 


ui * niva ad an- 
OS Oy | nun- 


10? 
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nunziarle':che pid non Eamavs: 
Ammaginatevi di gruzia lo ſtu- 
pore della donzella, la ſua ris 
ſpoſta i ſuoi piantis, i ſuoi rim. 
proveri , e tutto il ſorprendente 
loro Dialogo. Ela gli ſoſtiene che 
F'ha renduto foddisfatto ; ed egli 
lo niega; che il emu Joro fi- 
gliuolo è nel tal Juogo';z 5 ch egli 
& Padre ancora d' un altro, di 
cui è incinta: il Cavaliere s. oſti- 
na ſul niego: ella si attriſta; 1 
ſtrappa i capelli 3 i parenti ac- 
corrono a ſuoi ſchiamazzi; 79 
diſperata amante continua i ſuoi 
lamenti e le ſue invettive; ſi ve. 
rifica:che-l Gentiluomo era ſtato 
aſsente per due anni; ſi cerca il 


2 2e ; fi trova; e Ties 
Cc 2 condo 


econdo naſce a 
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ſuo tempo . vic 
E H amante aeree ( IHinterruppi) 
che parte facea durante tutto cid? 
Vedo bene (riſpoſe il Conte) che 
dee parervi male ch egli abbia 
abhandonata la ſua innamorata 


al rigore de Parenti, o al furore 
degl Inquiſitori: ma oyeninns 


forte —— 4 ſeſſere mal con- 

tento di lei. Ella non exaitrop- 
po divota: or quando queſti Si- 
gnori ſi ſono immortalati 8 affa- 


ticano ſeriamente, „e vivono ſan- 


tiſſimamente per non perdere il 
diritto, che è riuſcito loro d' ac; 


ee al poſſedimento del ſom- 
mo Bene. E percid yogliono pu- 


te ehe la perſona-,; colla. quale ſi 


fond! imparentati, viva con un 


obo) 1 wa. inno- 
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innocenza eſemplare, ſiccome ſi 
wede nella ſegnente famoſa ave 
ventura: d un Siovane melee di 
A »{ 5 1 100 5515 

Egli era 1 inc res: Prong per Sch 
op! di ſua Moglie CU —— 
mente amava. Una Silfa th can+ 
ſighata da uno de noſtri Savjoa 
EY h Hgyraidelke; ſuddetta 


— „ 0 -andd 4 preſe tarſi all! 
afflitto giovane, dicendogli he 

Dio T-avesrifuſcitate! per 'conſo- 
lare | eſtrema ſua afffizione Vit 
ſero inſieme pid anni 5 e-procrea- 
rono belliſſimi oligo) Ma il 
giovane Signore non era Uomo 
tanto dabbene, quanto biſogna: 
va che foſſe per trattenere la ſag- 
1 | Nia 
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gia Silfa: egli beſtemmiava e 
ptofferiva parole diſoneſte . Ella 
ſoventi volte ne l avverth: ma, ve. 
dendo alla per fine che le ſue am- 
monixioni erano inutili, diſparve 
un giorno; n gli laſcid altro, ſe 
non le ſue gonne, e pentimen- 
di non aver voluto ſeguire i 
ſuoi ſanti conſigli. Voi — 
dunque, figliuob mio che i Sil- 
fi hanno talvolta ragione di dif- 
parire ; e vedete pure che nd l 
Diavolo , nè i fantaſtici capricci 
de' voſtri Teologi poſſono impe- 
dire che i Popoli degli elemen- 
ti non fatichino con buona riu- 
ſcita per la loro immortalità, 
ſempre che ſieno ſoccorſi da qual- 


3 de noſtri We n [37 
Ma 
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Ma da dovvero, Sig re, (1 
hy icai) ſiete voi perſuaſo che 1 
Demonio ſia tanto gran nemico 
di coteſti ſeduttori delle donzel- 
le ? Nemico mortale; ( diſſè il Con: 
te) e ſopra tutto delle Ninfe, 
de' Silfi, e delle Salamanire 
Poichè, quanto agli Gnomi , egli 
non porta loron troppo odio ʒ 2 
cagion che, ſiccome credo d aver: 
vi detto, i ſuddetti Gnomi at- 
territi dagli urli de Diavoli::, 
che eſſi ſentono nel centro del. 


la terra, vogliono piuttaſto ri- 
manerſi mortali, che metterſi in 
riſchio d "eſſere in quella guiſa 
tormentati acquiſtando I; immor- 
talità . Da cid proviene che que- 
ſti Gnomi e i Demonj loro vi- 

10 = cini 


lui 


208 IL CONTE 


eini abbiano inſieme molto com- 
mereio. Coſtoro perſuadono agli 
Gnomi, i quali ſono naturalmen- 
te nie fei dell' Uomo, che & 
rendergli un grandiſſimo ſervizio, 
e 7 da un grave pericolo 
obbligarlo a rinunziare alla ſua 
immortalita : e per queſto eſſi 
8 impegnano a ſomminiſtrare a co· 

i quale rieſce loro di per- 
ſuadere si fatta rinunzia, tutto 
quel danajo, ch egli domandi; 
a fraſtornare i pericoli, che po- 
trebbero minacciare la ſua vita 
durante un certo tempo; o a qual- 


che altra condizione, r. che 
meglio piaccia à colui, che fer- 


ma queſto diſgraziato patto: per 
_ guiſa il Diavolo (ah lo 
Fr g ſcelle- 
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ſcellerato ch' egli &) coll opera 
d uno Gnomo fa diventar mor- 
tale l' anima di quel tale Uomo, 
e la priva del diritto che ha al- 
la Vita Eterna 8 
Come ! Signore, (eſclamai ) 65 
condo voi queſti patti, de quali 
i Demoniograſi raccontano tanti 
eſempj , non ſi fanno col Demo- 
nio ? No ficuramente-. ( ripiglid 
il Conte ) II Principe del Mon- 
do non n ſtato cacciato fuo- 
ri 2 Non iſtà chiuſo ? Non iſta 
legato ? Non & egli la terra ma- 
ledetta e dannata, ch' è reſtata nel 
fondo: dell' opera del Supremo e 
Archetipo Diſtillatore ? E come 
pud mai ſalire ſulla regione della 


luce, e ſpargerci le ſue tenebre 
Dd con- 


concentrate ? Egli nulla vale con- 
tra l' Uomo . Solo pud iſpirare 


agli Gnomi ſuoi vicini- di veni- 
re a fare le ſuddette propoſizio- 


ni a coloro fra gli Uomini, i 
quali egli pil teme che ſieno per 
ſalvarſi ; affinchè la loro anima 
muoja inſieme col loro corpo. 


Secondo voi dunque ( io ſog- 
giunſi) queſte anime muojono ? 


Muojono s! bene, figliuol mio. (egli 


riſpoſe ) E coloro, che fermano 


queſta ſorta di patti, non vanno 


dannati? ( continuai ) Non poſ- 


ſono andarci ; ( egli difſe ) con- 
cioſſiachè la loro anima muoja 
inſieme col corpo . Eſſi dunque 
ne campano a buon mercato : 
(io ripigliai * e ſono troppo leg- 
gier- 
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giermente puniti dopo d' aver 
commeſſo un fallo tanto enorme, 
quanto è quello del rinunziare 
al loro Batteſimo, e alla morte 
del Signore. 

E chiamate voi ( — il 
Conte) leggier gaſtigo I eſſer co- 
ſtretto a rientrare nell oſcuro 
abiſſo del niente? Sappiate che e 
queſta una pena maggiore dell an- 
dar dannato; che ci ha per an- 


che un reſto di miſericordia nel. 


la giuſtizia , che Dio eſercita con- 
tra i peccatori nell Inferno; che 


è pure una non picciola grazia 


il non conſumargli col Fuoco, 
che gli brucia : 11 niente è un 


male maggiore dell' Inferno; e 
To” e quello, che i Savj pre- 
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dicano agli Gnomi, allora che gli 
convocano. , per far loro inten- 
dere qual torto ſi fanno prefe- 
rendo la morte all immortalità, 


e 1 niente alla ſperanza d' un 


eternità beata, ch effi avrebbero 


il diritto di poſſedere, ſe s im- 


parentaſſero con gli Uomini ſen- 
za eſiger da loro si fatte ſcellera- 
te rinunzie. Alcuni ci credono; 


e di fatto gli maritiamo colle no- 
ſtre Figliuole. 577 


Voi dunque, Signore, evangeliz- 
zate i Popoli ſotterranei ? ( gli 
diſſi) Perche no ? ( egli replicd ) 
Noi fiamo i loro Dottori nella 


ſteſſa guiſa appunto, che fi iamo i 


Dottori de Popoli del Fuoco , dell 
e * A qua; e la Carità 
ib HD filoſofica 
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filoſohica fi ſpande indifferente- 
mente ſu tutti queſti Figlinoli 
di Dio. E ſiccome ſono. eſſi pit 
ſottili e pid perſpicaci del comune 
degli Uomini, cos! ſono pure piu 
docili e pid capaci di diſciplina, 
e aſcoltano le Divine Verità con 
un riſpetto, che ci ſorprende. 
Non pud certamente non eſſe- 

re ſorprendente (io eſelamai ri- 
dendo) il vedere un Cabaliſta in 
Cattedra predicare a tutti que Si- 
gnori . Voi avrete queſto piacere, 
figlinol mio, ſempre: che vorre- 
te; ( diſſe il Conte) e ſe lo de- 
ſiderate, io gli convocherd que- 
ſta ſera, e ſulla mezza notte fard 
loro il mio ſermone. Sulla mezza 
notte! (carnai ad, eſclamare) ho 
hit udito 


t 
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udito dir ſempre queſta eſſere 
appunto I ora delle Tregende . Il 
Conte comincid a ridere : Voi mi 


fate ricordare ( egli diſſe ) di tut- 
te le ſole, che 1 Demoniografi 


narrano ſu] Capitolo di queſte 
loro immaginarie Tregende . Mi 
piacerebbe non poco che per la 
rarità del fatto voi pure daſte lo- 
ro fede. Oh! quanto a' conti del. 
le Tregende, ( io ripigliai ) v aſſicu- 
ro che non ne credo nè pure uno. 
Fate bene, figliuol mio; ( egli diſſe) 
perocchè, torno a dirvi, il Dia- 
volo non ha la poteſtà di farſi 
giuoco cos] del Genere Umano; 
ne di fermar patti con gli Uo- 
mini ; e molto meno ancora di 


farſi adore da eſſi, ficcome gl 


Inquiſi- 
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Inquiſitori credono . Quel, che ha 
dato luogo a queſte dicerſe po- 
polari, ſi è che i Savj, ſecondo 
che vi ho detto, convocano gli 
abitanti degli elementi per iſtruir- 
gli de loro Miſterj, e della loro 
Morale: e accadendo non di ra- 
do che qualche Gnomo ſi ſgan- 

na del ſuo groſſolano errore, com- 
prende gli orrori del niente, e 
conſente a farſi immortalare ; gli 
ſi da una Donzella; ſi marita; 


e le nozze ſi celebrano con tut- 


ta quell allegria , che ſi convie- 
ne alla conquiſta, che ſi & fatta. 
E queſte ſono quelle danze , e 
quelle grida di gioja, che Ari- 
ſtotele dice che ſi ſentivano in 
certe Iſole, ſenza che per altro 
ci 


ci ſi vedeſſe perſona alcuna. II 
grande Orfeo fu il primo, che 
convocd queſti Popoli ſotterranei. 
Al ſuo primo invito Sabaſio, il 
pid antico degli Gnomi, fu im- 
mortalato : e da queſto Sabaſio 
poi ha preſo il ſuo nome (2) 
quell aſſemblea, nella quale i Sa- 
vj hanno a lui indirizzata la pa- 
rola finattantochè egli viſſe; ſic- 
come s oſſerva negl Inni del Di- 
vino Orfeo. Gl ignoranti han con- 
fuſe le coſe e han prefa occaſio- 
n 
Ca) I Franceſi dicono Sabath quelle 
immaginarie notturne aſſemblee di ſtre- 
ghe e ſtregoni, delle quali tanto fon ſo- 
lite di ragionare le femminucce ; e che 
noi altri Italiani diciamo Fegende: quin- 
ci avviene che I noſtro Autore n' abbia 


tratta occaſione di far derivare la ſud- 
detta voce Sabarh dall altra Sabaſius. 
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ne di formare per rifpetto a que- 
ſto mille impertinenti novelle, e 
di diffamare un aſſemblea, cui 
non convochiamo, ſe non per la 
ma ggior e del Wen * 
* 3177 24 any } | . 
| Noi: avrei mai E ( oh 
di iſſi) che le Tregende foſſero al- 
trettante Aſsemblee di divozione. 
E pure eſſe ſono ( egli replicd) 
ſantiſſime e — — gdel- 
la qual coſa il Mondo non s di 
leggieri {i perſuaderebbe. Ma que- 
ſta è la deplorabile cecità de I in 
giuſto noſtro Secolo: gli Uomi- 
ni facilmente s incapano ny una 
voce: popolare 3 nè vogliono ef 
ſerne ſgannati. I Savj hanno bel 
dire; 1 1 minchioni ſondꝭ ſ ſempre i 
Clit e au 
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pin creduti. Per quanto ſi ſtudj 
un Filoſofo di far toccar con ma- 
no la falſità di tante chimere, che 
ſi ſon foggiate, e di render pruo- 
manifeſte del contrario; qua- 
lunque ſia la ſperienza e per 
quanto mai ſia convincente il 
ragionamento , ch egli apporti ; 
ſe viene un Uomo di cappuccio, 
che lo dichiara falſo, l cm 
za e la dimoſt 
no pitt forza z e 2 verità non 
ha pitt il potere di riſtabilire il 
ſuo imperio. Si crede pitt a quel 
eappuccio , che a propj occhi 
Nella voſtra Francia {i è oſſerva- 
to un eſempio memorabile di s} 
fatta caparbierfa p l 
Sotto * Bes dy voſtro Pi 


— 
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pino il famoſo Cabaliſta Zedechia 
riſolvette di voler convincere ſen⁊ 
altro il Mondo della reale eſiſten- 
za negli clementi di tutti queſti 
Popoli de quali v ho deſcritta 
la natura. Lo ſpediente, col qua- 
le s' avvisd di poterne venire a 
capo , fu di conſigliare a' Silfi 
che ſi laſciaſſero vedere nell aria 
a tutta la gente: Eſſi lo fecero 
con magnificenza: : { vedeano 


nell aria queſte ammirabili Crea- 


ture in forma umana, ora for- 
mate in battaglia, o marcianti in 
buon ordine , o ferme ſulle ar- 

mi, o accampate ſotto ſuperbi 
padiglioni 3 ora montate ſu di 
aerei navigli di maraviglioſa ſtrat- 
as os as una flotta vos 
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lante, che vogava a ſeconda de” 
Zeffri. Che n avvenne? Penſate 
voi forſe che quel ſecolo igno- 
rante ſeppe trarne occaſione di 


ragionare ſulla natura di sl ſtu- 
pendi ſpettacoli ? Il Popolo fi die- 


de toſto a credere che eſſi erano 


tanti Stregoni , i quali s  erano 


impoſſeſſati dell aria per eccitar- 
vi delle tempeſte, e per mandar 
delle furioſe grandini ſulle meſſi. 
I Dotti, i Teologi, e i Ciure- 
conſulti caddero fra poco nella 
ſentenza del volgo : gl Impera- 


dori la credettero ancora; e que- 


Na -ridicola chimera paltd tanto 
innanzi che] ſaggio Carlo Ma- 
gno , e dopo di lui Luigi il Man- 


um 9 1 


eli tutti 


DIGAP AUT. a 
tutti coteſti tiranni dell aria: oſ- 
ſervatelo nel primo capitalo del 
le Coſtituzioni CY de is 
detti due Imperadori «1! 7//: 47 
112 ToStlfa}, vedendo gil e i 
Pedanti e fino le Teſte Coro- 
nate cos infuriate tontro dip eſſi, 
riſolvettero, per iſeancellare quel- 
la cattiva. pinione, che ſi aeg 
dell pinnòbante:ilora flotta, di ra- 
pire =ludnti»Uominida/tutte le 

parti, perchè vedeſſerd de helle 
loro Donne, fa; oro Repubblica, 
21 loro jgaverno| dei Hlihrimemir- 
gli: poi à terra in diverſi luoghi 
del — 50 Eſeguirono di fatto 
cid „ che aveand progettatoi. ol 
pl, Jaddove: vedeà f venir gi 
quegli- Uomini 5>1cta0cotre> dn 
Wc tutte 
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tutte le parti colla prevenzione 
«eſſere eſſi tanti (Staged che 
_ ran muandati da loro compagni 
per avvelenare i frutti, an 
tane z e traſportato dal faicte, cui 
ſogliono iſpirare sI fatte imma- 
ginazioni, ſtraſcinava quegl in- 
nocenti al fupplizio. E coſa in 
credibile-in quanto gran numero 
ſe ne fecero morire nell acqua, 
* nel fuoco in tutto il Regno. 
| Accadde un giorno tra gli al- 
tri chec nella Città di Lione fu- 
rono veduti calare da quegli ae- 
rei 3 tre Uomini e una 
Donna: tutta la Città s un Jo. 
| To. jntorne; grida che ſono .Stre- 
ge.oni mandati da Grimoaldo Du- 
| ca di Benevento nemico di Car- 
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lo Magno per diſtruggere le rac- 
calte de France, . -Tnvana+quat- 
tio innocenti s affaticano a dire 
per giuſtificarſi ch effi ſono del 
medeſimo Paeſe; dhe ſono ſtati 
rapiti poco prima da certi Nami- 
ni miracoloſi, i quali han fatto 
veder loro delle — inau- 
dite, e gli hanno pregati à far- 
ne la narrazione . II Popolo ca- 
parbio non aſcolta la loro iſe 
e ſtava già per gittargli nel fuo- 
eo, quando il buon Uomo Ag 


bardo Veſcovo di Lione , il qua- 


le s' era acquiſtata molta autori- 


ta eſſendo Monaco in quella Cit- 
tt, accorſe al romore , e aven- 


do inteſa I accuſa del Popalo e 
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zid gravemente che I una e I al- 
tra erano falſe del pari: che non 


era mica vero che quegli Uomi-· 


ni foſſero diſceſi dall atia; e che 
quel, che effi diceano d averci 
veduto , era impoſſibile II. Po- 
polo died. | maggior fede a quel, 
che dicea il ſuo buon (Padre: Aw 
gobardo „che non 2 ſuoi propj 
occhi; 8 acquietd ; rimiſe in li- 
bertà i quattio 1 de 
Silfi 3e ricevette con ammirazio- 
ne il Libro che ſcriſſe Agobar- 
do pet confermare quella ſenten 


2a op ch eg li cavea git data: be. per 

queſta guiſa .I atteſtazione di que- 

ſti quattro o teſtimon fu renduta 
7 


vana. T4 12 23 122 51 4 153g 111 75 , 


of Intanto eſſendo eſſi campati 
G1% dal 


>© 


fr Sas Amr ws. 
dal ſupplizio ſi videro in liber: 


tu di raccontate quel, che avea- 

no veduto ; nd la coſa; riuſei 
del tutto infruttuoſa; poichè, ſe 
ben vi ricordate, il ſecalo di Car- 
Io Magno fu fecondo di UHomi- 
ni eroici; e pereièd avvenne che 
la donna, la qual era ſtata tra 
Silfi', trove credito, preſso le Da- 
me di quel tempo 3e che in con- 
ſeguenza | per graia di Did mol. 
ti Silfi s' immortalarono: e che 
pel ragcorito , cui i tre Uomini 


5 fecero: della bellezza delle Silfe, 


molte di eſſe divennero altresi im 
mortali: cid che obbligd; le gen- 
ti d' allora ad applicarſi alquan- 
to alla Filoſofia: e di là ſon pro- 


venute tutte * Storie delle 
7 Ff F ate, 
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Fate, che voi trovate nelle Leg- 
gende amoroſe del ſecolo di Car- 
lo Magno e de ſeguenti. Tut- 
te le ſuddette preteſe Fate non 
erano ſe non Silfe e Ninfe ; A- 
vete voi mal lette en Storie 
degli Eroi, e delle Fate ? No, 
1 (li ), 

Mi diſpiace; (egli cipighid: ) pe- 
ost eſſe v avrebbero data qual. 
che idea dello ſtato, al quale 1 
Savj hanno riſoluto di ridurre il 
Mondo un giorno Quegli Uo: 
mini eroici, quegli ambri delle 
Ninfe-, que viaggi nel Paradiſo 
Terreſtre, que Palagi e que Bo- 
ſchi incantati, e tutte in ſomma 
quelle leggiadre Avventure, che 
ci 8 offervano „ non ſono altro, 
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ſt non che una picciola idea della 
vita, che menano i Savj , e di 
quel, che ſarà il Mondo, allo- 
ra quando arriveranno eſſi a far- 
ci regnare la Sapienza. Non ſi 
vedranno, ſe non Eroi: il mi- 
nimo de' noſtri figliuoli avrà la 
forza di Zoroaſtro, d Apollonio, 
o di Melchiſedec; e la maggior 
parte di effi fart tanto perfetta, 
quanto que figliuoli, che avreb- 
be avuti Adamo d' Eva, ſe egli 
non aveſſe peccato con eſſa. 

Ma non m' avete voi detto, 
Signore, ( io I interruppi ) che 
Dio non volea che Adamo ed 
Eva aveſſero de figliuoli ; che 
Adamo non dovea appartenere 
ſe non alle Silfe; e che Eva non 
Ff 2 dovea 
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228 IL CONTE!' 
dovea r penſare ſe non che a qual. 
che Silfo, ola quaſche Salaman- 
dro? E' vero: (diſſe il Conte) eſ- 
ſi non doveano procrear figliuoli 
per quella ſtrada, per la quale 
gli produſſero. La voſtra Cabala 
dunque, Signore, (io continuai) 
inſegna all' Uomo e alla Donna 
qualche nuova invenzionè per ge- 
nerar de figliuoli diverſamente 
dall' uſo ordinario ? Sicuramente . 

egli replicd) Oh, Signore, (40 
proſeguii ) inſegnatemela dunque, 
ve ne ſcongiuro. Per queſt oggi 
mi farete il favore di non curar- 
vi di ſaperla. ( egli mi diſſe ri- 
dendo ) lo voglio prender ven- 
detta per parte de Popoli elemen- 


tari di quel . ſtento „ che 
4. avete 
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avete provato a ſgannarvi della 
preteſa loro diavolerſa. Immagi 
no ſenza dubbio che ſiate gia li- 
bero da voſtri panici terrori. Vi 
laſcio dunque per darvi agio da 
meditare, e da deliberare innanzi 
a: Dio a quale ſpezie di Soſtan- 
ze Elementari vorrete piuttoſto, 
per ſual e voſtra maggior gloria, 
far parte della W N 
lied. gal Get dit Roof at Fun 
PFrattanto io me ne vado a rac- 
eien un poco pel Diſcorſo, 
che voi m avete. fatto venir de- 
ſiderio di fare queſta notte agli 
Gnomt ... Sarete voi forſe ( gli 
diſſi) per iſpiegar loro qualche 
Capitolo d' Averroe F Credo bene 


5 ale il Conte) che ce ne * ca- 


/* 
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dere qualche coſa ; perocchè io 
ho penſiere di predicar loro I 
Eccellenza dell' Uomo per iſti- 
molargli a ricercarne il parenta. 
do. E Averroe dopo d' Ariſto- 
tele ha ſoſtenute due coſe, le 
quali ſara a propoſito che io ri- 
ſchiari ; l' una ſulla natura dell 
Intelletto, e l' altra ſul Supre 
mo Bene. Egli dice che non ci 
ha ſe non un ſolo Intelletto 
creato, il quale è I immagine 
dell' increato, e che queſt unico 
intelletto baſta per tutti gli o- 
mini: or cid eſige ſpiegazione . 
E quan 1to al ſupremo Bene, Aver 
roe dice che conſiſte nella con- 
verſaz ione degli Angeli; la qual 
cola non è troppo 22 ; 
2 im- 
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imperocche Uomo anche in que 
ſta vita pud, ed Sj creato per 80 
dere di Dio; ſiccome intendere- 
te un giorno z e ſiccome ſperi- 
menterete di fatto quando ſarete 
nell ordine de 80 010125 
Cosi termind il Ragionamento 
del Conte di Gabal Egli ritornd 
che avea fatto a Popoli ſotterranei; 
il quale & maraviglioſo . Io lo pub- 
blicherei inſieme colla continua- 
zione de Ragionamenti, che una 
Viſconteſſa ed io abbiamg. tenuti 
con queſto Grande Uomo:, ſe 
foſſi ſicuro che tutti i miei Let- 
tori aveſſero la mente giuſta, e 
non iſtimaſſero mal fatto che io 
mi ae a * de pazzi. Se 
| vedo 


| 
! 
| 
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232 ILCONTE DI GABALI. 
vedoriche ſi voglia laſciar fare al 
mio Libro quel bene, ch egli pud 
produrre 3 e che non mi ſi fac- 
cia il torto di giudicarmi capace 
di dar credito alle Sciemze Segre- 
te ſotto preteſto di metterle in 


ridicolo ; continuerd a ſpaſſarmi 


col Sighor! Conte. ; e potrò ben 
Pain metter fuori un altro Tomo. 
anni 101 40900 B OS 2 is 
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Oi mi et, 5 aruto 

Bl fene E ane. 
nato pe r Ami. 
\ ci, ebe io ho eredu. 
to che volentieri ni 
Perdenerefte la libertd, della qua- 
4e 0 o in pro del nugliore . 
miei nel Hupe carvui d. auer per 
lui la compiacenza' di farai leg. 
ere da qualcuno il ſuo Libro. 


Non pretendo ton cid di impegnar. 
vi ad alcuna di quelle com iq 


LUenRe', delle quali forſe I 
"© mo amico % luſinga Das 


Whig Weg za. 
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che i Hgnori Autori ſdno /oggetti 
4 formar/e delle ſperanee . Io gli 
ho anche buſt antemente detio che 
voi vi fate un gran punto d 070+ 
re di non dir mai ſe non guel, 
any penſate 5 e che perciò non 
ea. di vedervi appartare e 
4 una qualitd 52 rara e 1 
nuova nella Corte per dire che l 
ſur Libro e buon, laddove 7 
trouqſſe cattivo Ma' gue cba 
10 dgſidererei da Voi ,o SIGNO- 

RE e di che aii mamente 
ie cbe abbiate la 


hobo. di. he be una Differen- 
a, ebe paſſa tra me e lui. Non bi- 
ſagnaua ſtudiur tanto o SIGNO- 
RE „ n divenire un moſtro di 
Siena ; ſe non volewate Zrovar- 


ws peſto ad eſſer preferito a Dot- 


STING 30 tor: 
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tori nelle domande. 4 config Uh 
Eccoui Ja diſpuia £6670 * 
aut col mio Amico) 6 * 

Io ho voluto obbligarlo, a cam. 
Adarie interamente {a forma della 
fua Opera. x Quell. aria cle. 
vole, ch e gli 1 b data; nom uni . 
ſembra dn el ſuo ſoggettoi\, 
La Cabala (g Fa Ad detto) u 
Scienga AG; che da molti miei 
amici & ſeriameute fludiata 3 bi- 
ſognava. confutarla nella Hefſa 
guiſa : e iccome ꝛulii i ſuoi er no- 
#1. ſono "7 le coſe. Divine, cos? 
oltre alla diſſicoltd, ebe ci ba à 
far ridere un Lomo ongſto ſit 
quali voglia materia, rige di 
pitt pericolof, imo lo ſeberæare in 
queſta ; ed e da temen forte ebe 
la dewvosione non ci ſembri in- 

V Gg 2 tereſa 
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zereſſata . O bifogna far. parlare 
un Cabaliſta com un Santo, 0 


fara gli peſſimamente Iaſua' pare 


te: parlando da Santo, Oy 
jugunna gli Spirit :debol; 'colla 
þ gene na Santitd 3 E Pin 5 

Woeſte egli a perſuadone alrrui le 
ue vſtoui, che non tutta la pia. 
bee a farne;, la\\confutas 
Done e nh e wirig WS sol 
en den 0 71fpondea a que. 
e con quella\ eee » obe fa. 
70 Eli Hu tor, Allora ebe Aifeu- 
dono i loro Libri, che ſe la Ca- 
halu d uns - ſrienza ſeria, non 
et ba però ſe nom alquanti Ma- 

Tinconici.,- che ci ft danno; obe 8 
avendo da" prinbipio voluto pro- 


'S 


varia" rrattar quęſto ſoggetto 


collo tile n go era pa- 


. 


=_ 43% 8 ru 
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ruto d ere den egli me- 


deſimo \s? ridicolo nel trattare ſe- 


riamente di $2 fate, Tiezie'; che 


avea D 1 4 4 1 40 di 


n * . 7 pee; tale 


on grauitd, e la cui diſtrusio- 


ne non fi dee imprendere, ſe non 


giocoſamente . E, ſiccomè egli e 


moltiſſ. 70 intendente di $80 Pas 


Ari m ha _allegato We queſto Pro- 


pgſito Tertullian. Or voi, che 


4 jutendlete meglio di lui e di me; 
giudicate » 0 SIGNORE","fol ha 
citato a torto: Multa ſunt riſii 
digna revinci, ne gravitate ado- 
rentur. E. gli dice che Ter mullis 


8 710 
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no difſe queſta bella  ſententa 
contra i  Valentiniani ,-1 quali 
erano una " Jpecie di Cabal 80. fits 
naticifſimi . 
Quanto poi We ann > 
ohe ba quaſs ſempre luogo in tut. 
ta queſt Opera, e d una neceſ- 
7. 5 ind! ſoonſubile ( egli dice By = 
um Cabaliſta parli di Dio: 
quel, che ci 15 di huono — 1 
preſente materia, fie che e d 
una neceſſita anche pitt inevitabi- 
le per conſervare il Carattere Ca- 
baliſtico..y il parlare ſempre di 
Dio con un riſpetto' eftremo : : tals 
che la Religione non huò rice ver- 
ne aleun lorto; e gli Spiriti.de- 
boli faranno\anche pin deboli del. 
lo ſteſſo Signor di Gabalt., je ſi 
laſceranno incantare dalla ſud- 
detta 
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detta ſtravagante Devozione 5 0 
e le Bure, che ſeè ne prendono, 
non ne. ſtiolgano l incanto'. 
Per queſte Ragiont 102 per pa- 
1 altre, che io non iftaro 
à riferirui, o SIGNORE., per- 


che ho dę 2 derio che voi 22 del 


parer. mio, il mio Amico preten- 
de d aver downto ſcriuere con- 
tia la Cabala ſeber Sando. Ri- 


conciliateci di grazia . Io ſoſten- 
go che ſarebbe ben fatto di pro- 


cedere contra tutte le ſciense tx 
grete con Argoments ſerj e vigo- 
7ſt. Egli dice che la Verita d 
— di ſua natura, e ch. 
ella ba molta maggior foræa quan- 
do ride : per. la qual coſa'nn Au- 
tico, che vi dee. efſer noto ſenza 
dubbio dice in un certo paſſo , 
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guale vi ricorderete ſens al. 
ro atigſa quella c bella memo 
ria, cbe Dio v ba data: Con- 
venit Veritati ridere, quia lætans. 

Egli aggiunge cle le ſcienxe ſex 
* di ventauo pericolgſe » Je non 
i ſono trattate cou quell aria, che 
o neceſſaria per iſpirarue altrui il 
diſreæo, per 1/ventarne il ridi- 
colo Myfterio., e per diſtogliere la 
gente dal perdere il tempo nell oa 
minarle ; cio, moſtrandole il pin 
ino de ſuoi Miſterj , e faccendo- 
gliene vedere la ſt rauagansa . Ec. 
co, SIGNORE,, le noſtre Ragioni. 
To. accoplierd la voſtra Decifione 
con quel riſpetto, che Voi ben. ſa- 
pete che accompagna ved ar- 
dore, col quale ſono 

SIGN ORE Gar 68 ĩ 
Voſtro umiliſs. ed obbedientiſs. Serpidore. 


IL RICCIO RAPITO 


" P*O/E M4 
DEL SIGNOR 
ALESSANDRO POPE 
 Tradotto d Ingleſe 
DAL SIGNOR 


ANTONIO CONTI. 


Patrizio Veneto x 
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AL SIG. MARCHESE 
MANFREDO RE PET TA 
ANTONIO CONTI. 


[Oi vi moſtrate con 
ragione curioſo dell 
Ingleſe Poeſia, dels 
la quale tante vol- 
te abbiamo parlato a 
— , ma io non ſaprei dar- 
vene un pili bel ſaggio, che in- 
viandovi i] Riccio del Pope ; io 
lo traduſſi in Francia con | aſſi- 
ſtenza di Milord Bolinbroock, e 
mi ricordo ch egli avendo letta 
ed eſaminata la traduzione, mi 
diſſe, che ſe mai la rendeſſi no- 
ta in Italia, vi aggiungeſſi queſti 
WN di Vii: nella Prefazione: 
A 3 Non 
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Non TROY adeo geftamus * 
dora Pani; 
Nec tam averſus equos Tyria 
Sol _ ab ur be. 15 


10 vi hier: a I; applicazio- 
ne; nè intanto dubito che com- 
parandolo voi ad altri Poemi di 


ſimil genere, loro nol preferiate. 


Chi non vede che il Riccio ra- 


pito ſupera il Lettorino di Boeld 
per la leggiadria .dell oggetto de! 
Poema , per la finezza de'; carat- 
teri, perl ingegnoſo ſatirico del- 


la macchina, e per la var ietà ed 
invenzione degli Epiſodj. La Sec- 
chia rapita è un comico d' un al- 
tro genere, e ritiene pid del baſ- 
ſo comico dei tampi barbari, che 
wel c A 1 della 


. = 
della finezza ſatirica nata tra le 
converſazioni delle Corti on po- 
ths: d' Europa. 10114934471.) ig e 
Per age volarvene ha lettura io 
aggiungo alcune note margi- 
nal 317 Poeti ſempre molto 1up- 
eb . Nazione ag 10 "lc 
circoſtanze de tempi in cui viſ- 
ſero, il pit delicato delle Joro al. 
luſioni ci fugge; ma le note mar- 
ginali non baſtando per ] adequa- 
ta intelligenzu, io premetto una 
ſpiegazione del ſiſtema del Cos di 
Gabalis , e v aggiungo alcune oſ- 
ſervazioni ſu ann Rene 
del 'Poema. - 
lo ſpero ch egli vi Procnurera 
un ora di lettura piacevole, e vi 
0 0 


6 | 3 
ſcoprirà nel tempo ſteſſo, che men- 
tre alcuni de noſtri Poeti impie- 
gano gli ſtudj loro a far de Cen. 
toni del Petrarca,. le altre Nazio- 
ni aſpirano a meritar il nome di 
Poeta, cioè d artefice di coſe nuove. 


Wee fu la materia 8. 
70 artifixio del Poema. 


IN Milord del grado * Ba- 
JJ roni amava una Dama, che 
con molta cura nutriva due bel- 
liſſimi ricci di capelli naturali ; un 
giorno bevendo ella il Te, il Ba- 
rone le ne reciſe uno che pendea- 
le di dietro al collo — 
una forbice, che un ' altra Dama 


gli, Ce; 


Ecco la materia del poema NH 
Poe- 


7 
Poeta cos} 12 r *. 
de e by abbelliſce di circoſtanze, 
che v introduce Divinità benefat- 
tric! e malyagie , ſogni, ſacrifizj. 
navigazioni, battaglie; in ſomma 
tutto cid che da magnificenza al 
Pocma eroico. None perd [ Eroico 
introdotto, ſe non come un mez- 
20 per dar riſalto al Comico tan- 
to piii caro, quanto è pid ſatiri- 
co, e fatirico , che nell azione, 
e ne caratteri piu che nelle fraſi, 
e ne rifleſſi conſiſteGe. 

L' azion del Poema è il Rapi- 
mento del Riccio , poichè a que- 
ſto ſi riferiſcono le Cuſtodie, le 
Paure de Silfi , il Sacrificio, il 
Trionfo del Barone, ed il corag- 
gio col quale ofa reſiſtere all elo- 

1 * quenza 


8 - 
quenza | del Cavalier Piuma, al- 


le minaccie di Taloſtri, a' lamen- 
ti di Belinda, e finalmente all“ aſ- 
ſalto nel qual e rinverſato con 
un dito a terra . Il Barone dun- 
que è propriamente I Eroe del 
Poema, poichè è quegli che per 
mezzi comicamente difficili con- 
duce a fine un impreſa memora- 
bile per le circoſtanze pur Comi- 
che; con cui 1 bre (ny 4M i 
Poeta. l | * 


La . del Naa 2 1 


miniſtero delle . Divinita malvage 
e benefrattrici, &fondata ſu ! idee 
del famefo Co. di Gabalis, co- 
me il Poeta lo dichiara nella ſua 
lettera a mme Gal armer, ch © 
1a Belinda. 151 


ESA: Nulla 


9 
Nulla v di pid ingegnoſo ” 
ne di, pitt ſatirico contro Al ſeſſo 
donneſco, che I origine poetica 
aſſegnata a queſti Folletti, i qua- 
li, ſecondo il Poeta, furono cer- 
te donne o troppo vane, o trop- 
po auſtere, o troppo aſpre, o 
troppo facili . Dopo la lor morte 
ritennero le ſteſſe inclinazioni, 
che nutriano vivendo, e ſecondo 
queſte elle, quali Folletti, aſ- 
ſiſtono all' altre Donne. Sono di- 
viſe in tre claſſi}. Ogni claſſe ub- 
bidiſce ad un capo che la diri- 
ge, e I impiega in beneficio delle 
belle lor confidate dal Fato . II 
Poeta introduce il capo de Sith, 
o ſia Arieloi; ed il ow de; Gno-. 
mi 0. n Ombrielo. Uno pro- 
B tegge 


10 
tegge Belinda, I“ alero la perſe- 
ge; I uno per ſbccorrerla mette 
in moto tutti i Silfi dell'“ aria; 
F altro per attriſtarla ſi ſerve delle 
fatture dell Ipgeohdtra' Divinità 
mulvagia , che albergava in una 
caverna ſituata Verte il centro n 
la Terra. 40 

La deſcrizione dell caverna 10 
2 W nor nel ComicoTragi- 
co, quanto la deſerzione dell” 
offizie' cle Silfi la è nel Comico. 
Eroieo 1 ſe lice fhvellar cos! per 
ef where” "i delicati sfumamenti 
queſti ener di Wwe PE 
ai 0 dal Pope. 

Nulla ditd deln Tees $2 del 
gie dell' embte, della battaglia, 
della metumorfeffl del . tras. 


93351 fl - formato 


formato in aftro-5 Tutto bells 


& invenzione e manifeſta la foro ii | L 
2B e la bellezza dell' ingegno del El No 


Poeta , e la finezza della morale, _ 
che deſtramente v inſinua; nne 
la traduttrice Franceſe dice: nel 


ſua Prefazione: vi ſi gſſenua be, 


tutio un comieo leggiadis melte 


lontana dal burleſco inſipido 3 del, 


le alluſiani /atiriche 
offenſive ;- delle piadeuolenae ars 
dite ſenza effer troppo lilere, 

degli, ſebersi delicatiſſimi 


ſeuæ u eſſere. 12 


ſal bel! 


Jalſo molto piss capact di pi ac. 


gli, che tutti i fioretts de naſiri 
* ali, e dolle noftre moder- 
1 „ by lab igt ao 


Il carattere di Belinda fi: pud ar 1 3 


1 


| ns. dalla cuſtodia , „ 
1848655 * „ 
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tale del capo de' Silfi , che era an- 
ticamente un inſigne Ci ivetta'. (a) 
Altri Silfi od altre Civette la cu- 
ſtodiſcono o s acconci il capo, 
o giuochi all' ombre, o beva il 


Te, o navighi ſal Tumigl o fi- 

nalmente combatta nella famoſa 

battaglia. Non e pereid il fondo 
del ſuo carattere, che quello d' 
una vera Civetta ; il Noob ha 
procurato nel ſecone Canto di 
moderarne I' idea, ma da vigliet- 
ti amoroſi, che Belinda legge ſve- 
gliandoſi, dall“ amor terreſtre che 
ha nel ſuo cuore, e molto pid 

da ſuoi lamenti ſi conoſce ch' era 


ben lungi dalla virel donneſea di 
Madonna Laura. 2 eee 
ans ibo Als os; 1 


a) Cos? traduco la parola F e. Coquett * ne 
. # impiego la parola Fraſchetta. 


= 

1 carattere di Taleſtri & quel- 
Io d: una Salamandra pieno d im- 
peto , e di ferocia; onde non & 


ſtupore, ſe commoſſa dalle noje 


dell Ipocondria prorompe in pa- 
role veementi, accompagnate da 
rifleſſioni che lo. ſono ancor di 
vantaggio ; 


II carattere di Clariſſi > el. 


1s: d un Gnomo ; e percid fa 


ſaccente fuor di propoſito, ed © 


mirabile, che ragionando molto, 
ſempre dice la ſteſſa cofa , . 
Ne la ſteſſa morale 


Queſti due caratteri diigo : 


* riſalto a quello di Belin- 
- 1 quale contraſtano. Belinda 
à tanto riſoluta ed ardita 


ph Taleſtri 3 nè tanto anſtera 


14 
guard inga quanto Ghrih A 
Ah earattere , fe ben leggier- 
mente toęcato, del Cavalier Piu- 
ma dipinge'a meraviglia gli Eroi 
del ſecolo ; ciod a dire que gio- 
vinaſtri che traggono tutta — 
loro vanità dagli ornamenti 
che non ſanno dir due g — 
due Cicisbei, I uno do qua- 
h muore metaforeggiando 5 al- 
tro rimando, acereſcono leggia- 
dramente il ridicolo loro 
Wella ſua ver fieazione- hail 


Poeta non traveſtiti, ma vezzo- 


ſamente applicati i paſſaggi de 
maggiori Poeti ; ed a loro eſem- 

» ha aggiunto di tempo in 
CINPO certe rifleſſioni tanto piu 
Lomiche e ſatiriche quanto pid 
patetiche eie ee 
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2aziont : Ma. perche tuts # 4 4 
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mente diſteſo in queſio volume , faccendo 


a ſua prima e principal parte ;; ed ultron. 
e tutte le ſopraccennate ofſervazioni del 
Conti 1 5 tregtuno traſportatr : inſerite 
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I Gl Krebse FR il 
diblimulare, 'che 10 
yo" ca \caſd. d | 

4 operetta., . 
- ho ve la dedico ; 
nondimeno voi potete far teſti- 
monianæa che ella e flata com- 
Poſta per diuertire alcune giova- 
ui Dame, le quali hanno buon 


 fenſo, e N buon umore, che ri. 


dono non ſolamente del 1e hiccio- 


. be follie del loro ſeſſo, ma anco- 


et 


ra delle lor proprie . To. ne diedi 


_ tofto alcune copie in ſecreto, e que- 


fte in poco tempo ſi moltiplicarono 


nel Mondo . Una copia imperfetta 


Hendo Rata. offerta ad un Libra. 
jo, voi aveſte la bonta di conſen- 


tire alla Pubblicasigne di una piu 
corretta; cio che m impeguò à ri. 
toccare il mio Pocma, o pinttofto 
a terminarlo , perche allora 2 
era ſenza macchiniſno. 


Il macchini/mo., Madama , 2 um 


termine inventato da Critici per 
fignificar quella parte che le Divi« 
nita , gli Angeli 04 Demonj banno 
nell azion del Poema. Gli antichi 
Poeti raſſomigliano in cio alle Da. 
me. Non vs a&ione cos? triviale 


in 2 ſteſſa ch effi non facciano 4 


parire d una grande importanaa. 
8 Ls 
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La macchina che ho impiegato 
e fondata ſu la nuova e bis&arra 
dottrina Roſi-Crociana degli JSpiri- 
ti. To ſo quanto e diſcaro a far 
%%  avanti una Dama di queſte 
dure parole, ma il. Poeta ha tan- 
to interęſſe di farle intendere , par- 
ticolarmente al voftro ſeſſo, che voi 
dovete darmi licenza di Jpiegarne- 
ancora due, o tre delle pint diſſicili. 
I Rofi-Crociani, Madama, ſo- 
no un popolo ch io debbo farvi co- 
noſcere : la miglior relasione che 
polſo darvene, © in un libro Frau- 
ge intitolato il Co: di Gabalis , 
il quale nel tizolo , e nella ftrut- 
tura raſſomiglia in guiſa ad una 
nowella, che molte del bel ſeſſo, 
ſenza accorgerſene, ] hanno Jetto 
come un Romano ordinario . . 
condo 


19 
penn il Co: di Gubebliny 1 quattro 
elementi ſono abitatida Jpiriti li 
quali chiama Silfi , Gnomi, Nin. 
fe, e Salamandre . I Gnomi o De. 
monj della terra non fi dilettano 
che di far mals; ma 1 Sin, la 
di cui abita&ione d nell aria, ſo- 
no le pin gentili ed amabili Crea. 
ture del mondo; poicb ſecondo 
4 Mevasione * Conte ogni mor. 
tale pus. godere dell intima loro 
familiarita , offervando una inui- 
 diabile caſtita , condisione molto 
facile a tutti i veri (a) adepti. 
Ne ſeguenti Canti, gli uffizj de- 
gh ſpiriti , la wviftone del priuci- 
HhHio, e la metamorfofi del fine; in 
ſomma tutto e favoloſo , trattone 
la perdita de vgſtri capegli, i qua- 


— 


(ij Nome di quelli , che ritrovarono la pietra Filoſofale . 
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li 10 ſempre n nomino con riſpetto. 5 

Le perſone umane ſono pur finte 
come i toro coſtumi, ed il carat- 
tere di Belinda, come v @ maneg- 
giato, in null altro vi . unde 


gh nella bellezza. . 


Se qugſto Poema — tante gra- 
Sie quante ve ne ſono nella vo- 


Ara perſona, o nella vgſtra men- 
te, 10 potrei ſperare che la meta 


del Mondo lo riputaſſe non degno 
di cenſura, come reputa voi: ma 
qualunque fia la ſua fortuna , la 
mia molto felice per avermi da-. 
2 1 occgſione ar. aſi curarvui „ "oO 
Sono. con vera ftima _ 


eee 


TY Tn pit ubbidiente, ed . de 50 Servitori 


II. 


Aleſſandro _ 


IL RICCIO RAPITO 
CA NTO PRIMO. 


{Ants p offeſa , a vittoria, „e I plate, 
Lo ſdegno , la battaglia, e la ſconfitta, 
Pel Riccio tronco, che diè tanta briga 
A' Silfi, a' Gnomi, a l' Ipocondria, al C ielo, 
Onde al fin riſplendette aſtro novello 
Dimmi, o Dea, la cagion ſtrana, che moſſe 
II Cavaliero ad aſſalir a 2 (12h os 
E la cagion pit: ſtrana e ancor ignota, . 
Onde la Bella il Cavalier riſpinſe 6. Ig 5 
Tanta in tenero ſeno ira s' accoglie, 
E in picciol Uom alberga alma si audace:? : 
Vibrava il Sole timoroſo il raggio | . 
Per le bianche (1) cortine, e diſchiudea 
Quegli occhi, che oſcurar doveano il giorno. 
Ne le morbide ceſte i ſonnacchioſi 
Barbetti (2) fi ſcuotevano: e gli amanti 
Privi ognora di ſonno al mezzo giorno 
2 rifvegliavanti Tre volte L 
53 3 Fs * 


t ) A Londra f i cortinaggi de > Jett delle Dame ſono 

A bianchiſſima tela'. © 
» =. (2) Cagnolini molto amati dalle Dame: in Inghilter 
ra, ed in Francia. 


A BAT Fo — Pr PPC ot ems I Ag; —— 


E l' Oriol ( 2 ). dal pollice co 


le ore. 


L' importuna pianella (1) il ſuol percoſſo; 
Tre tintinnito il campanello ave : 


d preſſo 
Gia ripetendo P argentino ſuono 
Ma ſul molle origlier giacea dormendo 

Belinda ancor ; che il ſao cuſtode Silſo 
Al taciturno letto avea chiamato 
Il ſonno mattutino, e queſt: al capo 
De la Donzella volteggiando intorao _ 

Sovra le diſtendea placide Þ ale. 

Su la ſponda del letto era il bel Silfo 
Splendente pin d' un Cavalier di Corte, 
Che a celebrar va natalizia notte, 

E tal che in ſogno ne arroſſia la Bella 
A l' orecchio di lei vedeaſi ei cheto 
Avvicinar le luſinghiere labbra, 

E bisbigliando rivelarle arcani 


A' Neutoniſti, e a' Carteſiani ignoti 


G la pid bella de' mortali, o dolce 
Cura di mille luminoſi e mille | 
Abiratori de ? aereo Mondo; 
Se mai ti punſe i teneri penſieri x 
FELL N La 
() pavimenti delle Camere di Londra eſſendo di 
tavola, le Dame ſvegliandoſi ſogliono chiamar le Ser- 
ve battendo con la pianella, o ſuonando il Campanello. 
(2) Orologio a ripetizione , in cui quante volte fi 
preme col pollice la molla maeſtra, tante egli replica + 
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La Balia tua narrando i caſi ſtran 
De* verdi (1) cerchi, de gli argentei (2) pegni, 
O de' Follerti al lunar raggio aſſiſi: | 
Se ti rimembra le divote ancelle 

Viſitate da Angeliche potenze 
Con ghirlande di fiori eterni inteſte 5 
E con Corone di diamanti e d' oro: | 
Or m' odi e credi, e fovra i baſſi oggetti 
Te follevando ad alte coſe attendi. - 
Terte ſecrete verità celate 
A gli orgoglioſi ſaggi, aperte furo 
Solamente a fanciulli, ed a Donzelle. 
Qual credenza puo dar mente che dubita? 
Sempre la bella e l' innocente crede. 
Sappi dunque che a te vola d' intorno 
Falange innumerabile di ſpirti, * 
Agil milizia del più baſſo Cielo, 
Amanti, ed inviſibili miniſtri 
Stanno fa l' ali in tuo ſervigio pronti, 
E ti cerchiano in folla o vegli, o dorma, 
O ſcriva, o canti, o penſi, o giuochi, o vada 
A la Corte, al Teatro, al Parco, al Corſo, 
(1) Nelle campagne di Londra vi ſono ſparſi de cer- 
chi verdi di erba, attribuiti dal volgo alle Fate, e a 
Folletti | 
| ( 2 )) Storia delle chiavi d' argento, con cui le Fate 
nur = porte de lor Palagi , e laſciano in pegno alle 
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Od a le care Amiche ; in mente volgi 
Qual corteggio hai ne l' aria ; e mirerai 
Con disdegno due (1) paggi e una lettica. 
Quanto a l' eſſere noſtro, al par del Mondo 
Noi ſiamo antichi, ed altre volte chiuſi 
In belle membra femminili ſummo; 
Indi diſeiolti da' terreſtri alberghi, 
Agli aerei paſſammo in tempi fi ſſi. 
Non credere tu no, che quando paſſa 
De la Donna lo ſpirito fugace, 
Morano inſieme le ſue vane voglie; 
Ella le porta a l' altra vita ſeco; 
E benchè più non giochi ancor vagheggia 
Le carte, ed ama l' Ombre, e de? dorati 
Cocchi ella gode , come quando viſſe , 
Perche qual ora in tutti 1 ſuoi deſiri 
Spira la bella, a l' elemento primo 
L' alma ritorna . De le altere in fiamma 
Salgono l' alme , e Salamandre han nome q 
L' alme facili in acqua fi dileguano, 
E vanno a bere con le Ninfe il Te 
Elementare. Le ſaccenti ed aſpre 


Scendono a baſſo, e trasformate in Gnomi 


Van per la terra de' misfatti in traccla; 
Sil 11 fan le laſcivette e vane, 


| e nn 
«£7 A Londra le Dame vanno alla Corte in Lettica | 
precedute da due Paggi. 9 5 
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E abbandonando i loro corpi i fnelli 10 HA 
A ' arbitrio de” zeffiri ſdavi, dals 
Baldanzoſette ſcherzano per haue. 
In oltre fappi , che le belle e caſte 
Diſprezzatrici de? terreni amant i, 
Son da' Silfi abbracciate. I Silſi n f. 
D* ogni laccio (1) mortal, ponno a lor e 
Aſſumere ogni forma, ed ogni ſẽſſo; 
aindr per loro unirſi in caſte nozze | 
Deſtind il Cielo certe Ninfe elette 
Ad amar fol ſe ſteſſe, e a odiar gli amanti . 
Allor che ne lo ſpecchio il caro volto 
Con guardo ingordo eſaminando vanno . 
Sempre nuove bellezze, e nuovi vezzi 
Loro ſcopre ed addita il Silfo accorto ; 
E si le gonfia, e I loro orgoglio iſtiga, 
Che rintuzzate ſon quellꝰ alte ide, 
Che nel lor vuoto cerebro 8' affollano 5 
Allor che i Duchi fi fan loro avant: 
Con giartiere, e corone, e ſtelle aurate, 
Con tutto il loro polveroſo treno, 
E di voſtra Eccellenza il dolce nome 
Odono riſuonarſi entro W . Ll 
- G44 9 1 Die 1 1 * D Tr. Ah 
0 x 1 Eſſendo A150 un leg me da N una fa- 
vorita dun Re d' aghilterrs , „ egli ne inſtitu} Þ ordine 
della glarettiera, c un naſtro azzurro port ato da Ca- 


valieri al Collo: in mezzo al petto hanno una Stella ri- 
camata ed incluſa 1 in un cerchio 0 corona x 


Di roſſor coma 
A Palpitare i tenerelli cori 222 


— — . — —— rk 


D' amico tradiror, d' atmant 
Ei de preſetva da 1'>ecchiate- il Soner IC 


Ah queſtoiie quel che di buon ha ãuſetta 
L' alma de le fanciulle ahi queſto è quello; 
Che a gli occhi inſegna a mi ſurar con arte 
Gli ſguardi, e a ricoprir le guancie a ue 


ndato, e verſo il vago 


M diſſipa gh incanti, e le juſingne 


Allettattiri doma il .Silfi induſtre: A 


E a maggiori perigli ancor provede. 7 
Ei ſerba de le fatili fanciulllll 


La purità ne le Regali danze, me 51 


Ne le notturne maſcherate, a bones [/. 


O da i bisbigh ne F oſcurb o: quando! 
Incontro amico il lor deſio riſcalda, 


O pure le titilla il balto, il canto 8 


Domar le voglie- rec; guſtar la Jodei!” 


Di ſüggia e. cells z bhra $x4diSilfirkmanite; 
Benchè a F onor E aferiva il volgo _ 


Crede fyente', e/nefuffurral il Mondo: I. 


Che alcume vivaciſſime fanciulle 1 


In incerto cammin ſianſi marrite, 
Ma per miſtita via guidale il Silfo _ 

In r gli amanti, ade g õ,fj,jR/ 
Tab or Per naufear ISO 22 | 
—— eon fie affahna 


„00 0 0123793 uu, ni Soloni "oj $387 
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» 
Got - ifeib vhs" te He T #fh@& 5 be! 
con htovi follia feacëia ben 2: 1 » cM 
Quat tehdra” doftzella af dbnd“ Gffertöß 
Non cedercbbs d th Inmhre EAftto 
Se intanto un attfo non” le Hefei ballo? 
AP or che Silvio Patla, o "Jorio prega , 
Ch? vinta hon fatia da gif autef detti; 
Se cautathefrte ne 10 | Ad ;terfipy' 1 
La man * le 1 1 8 1 ay ene 834 
Tatts: if Sitfo - & & ſtr&' accozza ” 
Nel cor. dib iſo, e (TI ne ente vag, p 
Zazzefè contro zazzere, 1 | nj 
Contro Pennacchi, e con otrtro naftti naſtffF, 
E vagò a'Vago e Gechio 4 "cocchiy [opts 
In ſomma que che Vanita ae 2 5 
Faflaeia, infedeltà, nojd, Feb 4124 140 
Nomafi a# mor tali ( ahi ciechi al vero!) 
Son de' providi Sf arti e c 15 reli... 0 115 0 
Io it ſön tino di cott 0 er, Aae eke 
Io mi chfatiò , E i e nf tub} 
Conteſſe 4 "I | pena” ff 3-40 
Guirt non &, the il] burg oy ortendo | 
Come i Silfi Pint 11 ufo: iv Vide fp 47 50 


Di” tua fella rotaifte' efiero? 10. f 5 1 
(Hirolo, zich Yd che i qe. | 
bes . = 8 ap- 


(1) Omero oppone g me e ali” a i ſeudi a 
gli ſcudi, le aſte alle 15 is molti 10 TT of ao f. 
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1 appreſta a te pria che tramonti il Sole; 
Ma e che deggia accaderti, e come e ves * 3 
L' hanno occultato in foſea notte i Cieli . 
Veglia dunque ſu te Vergine 5 5 aT's 
Chꝰ io cuſtodirti ne le coſe avverſe, -— 
Non liberar dal tuo deſtin ti poſſo: 
Veglia e da ; Uom ti guarda. II Silfo o dite; 
E gia Mirin (1) penſando omai che N 
Era de la Padrona il ſonno lung 
Rizzoſſi, e la ſveglid con la ſua lingua. 
Ti ſcoteſti Belinda, e, fe. la fama...., . 
Ne dice il ver, fovr amoroſo foglio }... 
I primi ſguardi impaziente apriſfi; 1 
Ed appena A568 geſti ardori., &. piaghe + 0 
Che ti ſpan viſion del capo. \ 
Del 8500 uſcita Ella & invia 14 dove 
Stanno ſu la Teletta argentei vaſi 6 5 
In un ordine miſtico diſpoſti a | 
Pria veſtita di bianco a capo bodo 
Adora le Coſmetiche (29 Potenze 
Celeſte immago ne lo ſpecchio a * * 
A cui ella ſi piega, e gli . enk A 
en minor + Sacerdoretla a lato EE 5 


44 


51 


8 kr 


Y 405 )E © * del Cagnolino di Belinda. 5 
(40 II Cingbbra, ed N r 
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EW apre innumerabili teſori; 
Rari tributi deil' intiero Meas: git. 
E raccoglie da ogn' un con ſomma cura 
Qualche ſſ glia, e la Dea ne veſte , ed orna. 
Qui ſplendon ne? ſerignetti Indiche mw, „ 
E 1a l' Arabia clezza in pinti vaſi: 
La Tartaruga, e Elefante a gara 
Si trasformano in pettini macchiati, 

E bianchi, D' aghi qua fulgide file 

Si ſtendono in bell? ordine diſpoſte : 
La paſte, polvi, Bibbia, ( x ) e dolci fogli ;/ 
Gia la beltade imperioſa ha cinte 
L' armi ſue lampeggianti, e ad ogn' iſtante 
Nuove luſinghe la ſua faccia ace juiſta'; - 
Sveglianſi i vezzi , $' addolciſce 11 riſo, hae 
Un piu puro roſſor creſce per gradi, 
Un lume più fottil arde negP occhi. 571 
Le meraviglie tutte eſcon dal volto - "118, 
Stannole, intorno affaccendati i Silfi 211. 
Chi;adorna, il capo, chi comparte il crine.. — 
Chi la manica piega, e chi la veſte, 

E Par- red og 2 fi en 4 


1 
* * 
Ke 
" * 
” * 


© I 5 * 1 in a4 ok ) ed-i in 5 leg 
ſpeſſo il Nuovo, ed Antico Teſtamento tradotto nel 
lingue , , wet br che non © loco O's in Italia : 
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o con — Store ne sli eterei nj 

Zul purpures Oceano So 8 InHalza, ; 
Di quel che la rival de' ſhot Bei fa wo! 1 
U ſcendo ieta del paterno aberge 
A l' argentes Tamigi in fer ae ie 
Accompaàgnata da vezzoſe Ninſe, A 
E da garzoni riecamente Adern? 1 
Ma tutti in lei ſon volt i ĩ guardi , e cbfi. 
Ne le ſue guaneie é conterpfato it latte 
A le roſe . D' intortio al Lidio''tollo' 
Sorvolano le Grazie; e 1a” fpfencente 8 
Croce ; ob ei Porta / maeft Zli atefeſce. 
Sotto i biondi eapei negli oe ner? 11 
Lieta sfavilla la finchiuſa lace! 7 * 
Qual lampo in Cielo oftitfs ; et fefE'E pot 
E con P'attivitz de Palma! ſeopfE 
GP inſtabili penſier, gli erranti Alfetti 
Non ſchiva ella è negli att , & ſe Met; 
Non offende o -ratiwifta', e alcun non oſa 
Cercar luſinghe, de' ſorriſi pago. 
Non men che il Sole, i riguardanti fere, 
Ma, come il 861, 4 tutti ſplepcde egunle. 
Senza 'Sforzo & te Y "ſenza. orgoglio.. 
E baldanzofa „e ſenza faſto altera . 
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E- ſe mai cade in ſemminile errore, 
Sol che miri il ſuo volto, il tutto cbblli. 
Ad eſterminio de l' umana gente 
Due ciocche di capegli ella nutriva q- 
Che torte gentilmente in onde eguali 
Pendevanle di dietro „e del bel collo 
Concorreano ad ornare i molli a « 
Tra queſti laberinti amor tenen ER 
Gli ſchiavi ſuoi ; edi pil forti cori 1 
Annodava in si fiavile- caten a 51 
Co capegli ſi fa preda de' peſci gb 
Preda ſi fa deg! augelletti; e 5 2. 
Da Regal treccia e: ancor I: Uomo ae, 
Ma la beltä con un fol crin lo tira 
Un ardito Baron vide i bei crini, oY 
Gli ammird , gli bramò, volle acquiſtarli; 
Medita tutte l' arti, e al fin * 
Rapir a forza, od aſſalir con fiode: 
Che ſe l amante ortien ci che Heſia, 
Poco gli cal fe: frode adopra , rs. 
| Adunque prĩia che biancheggiaſſẽ il giorno, | 
Prapixio ii Cielo eg invocato avea' 5 hr 2 
Ed adorato ogni poter celeſte,, 
E te fla gl' altri Amor Egli. x PAY Nuke | 
Altate erige oon ben dieci e ſti : 8 
Di Romanzi Fnanceſi ampi yolumi'-* 
zentilmente 2 80 „ e vi alen 
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Con tre'ghiartiere (1) mezzo par di guanti, 
Trofei' famoſi del primiero amore. 35 2 
Con teneri viglietti accende il rogo, 
E tre ſoſpiri amoroſetti eſala bl 
Per eccitar la fiamma; indi fi ns 
A terra, e con ardent occhi egli ee 
D' ottener toſto i deſiati crin i, 
E poſſeder molt' anni il bel teſoro 
Le potenze al Baron diedero orecchio, 
Ed efaudiro la meta de' voti, 
Ma diſperſero in aria i venti il reſto. 5 
Sicuro intanto ſul Tamigi ſcorre 
II pinto legno; l' ondeggiante flutto gt 
Tremolando riflette i rai del Sole, 
Mentre dolce | concento in alto fugge , . 
E «hong P acque' il molle ſuon s ammorza. 
lacidi i venti, e piana l' onda. wo 
linda, e l' univerſo & lieto 
Ma il Silo non cosi; Fitto nel core 


Stagli il di ſaſtro minacciato, ed _ 


Cure turbanlo. Meſto egli raduna 

Gli abitator de l' aria a ſe commeſſi. 1 

II lucido 1 corre a le vele, 0 

E dibattendo l' ali; in alto crea 4 

Molle bisbiglio!, che raſſembra a _— 

Di Zefiro ee aura e gi a 
1015 Spie- 


Gn ) Legami FY gamba 41 in dono 4 amanti. 


8 
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pics ne al Sol le tenui piume i Silfi, 
E chi & immerge ad aurea nube in ſeno 9 
E chi ſa'P aria” tremolande po. 
Ma non pud ravviſar occhio mortale 
Le loro forme traſparenti, i corpi ; 
Liquidi e mezzo ne la luce 'ſciolti . 
Agita il vento le lor veſti inteſte — 6 £ 
Di filata rugiada e tinte in Cielo; 7 724 
Scherza in eſſe la luce in guiſe il, 4] 
Mentre ogni raggio un paſſaggier colore | 
Saettavi ; color che cangia aſpetto ''' 
Quando pala del Silfo in aria ohdegyis'! 
In mezzo al cerchio ſu F aurata antenna f 
Sovraſtando col capo Arielo ſiede, as 
E le purpuree penne aprendo al Sole 
Alza 2 ſcettro, e cosi dice: 
O voi , Silfidi, e Silfi, al voſtro Duce 
Preſtate oreechie, „e voi, Demonj, e Fate, 
Genj, Folletti, attentamente ud ite 
I vatrj uffizj „che a ' aerea 3 
Legge eterna aſſegnò, noti vi ſono 
Altri ſcherza ne l' etere pid putrbo, 
Altri ſi rabbelliſce a i rai del Sole; 
Chi de le sfere erranti il corſo — rep 
Chi le Comete per iſtrani calli; 
Altri men deſtro dietro al \ liithe pallido x 
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De la Luna ſoſpendeſi, Fa, afferra, „ 
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O nebbie eſprime dal groſs acre; al bats, 
O ne I Iride pinte immerge 1 ali il A 
O autre slega, e le 
O ſale glebe amiche piogge Ailla: $:: 0 
Altri al genere uman preſiede in terra, 

Spia tutte le ſue vie, dirige 1 Atti, 


notte le cadenti Stelle 17 


Mentre nazion governa il capo loro „5 


Ed il Trono Britannico con l' armi | 
Divine guarda, e di vittorie 3 41% 


E. nolira- cura il cuſtadir je belle, ne a4 


Dolce, benchè men glorioſa cura, 


Onde s aſpetta a noi ſerbar ileſe 8 os 


Da ſoffio aquilonar le Eiprie, polvi.,. 211 
Impedir che ſvapori 


Trarre freſco color da i Kor 9 9 , my 


Per far lavande, rubar goccie a PIri > ] 
- Jonanellar il crin,  figgere i nei; 


Anzi tant' oltre il creatore — 


pigner ne ſogni, che cangiar ſi poſſe | | 
Le guiſe. de i Fiſsu (1 de? Falbala. 


Or triſto augurio in queſto di minaccia 


| La pi leggiadra, e la più hella oats, 
5 * a da Silſo cuſtodita foſſe. 


uri inen 4249. ne 2 „ ig) 

195 ric d una ſpecie,di F zolette da collo. Falbs- 

un ornamento di frangie . Par queſt 0 un nome Ara- 

by ma fu inventato per ſcherzo a _— da un Uomo 
Worante. 
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I! difaftro '&$'efudeti; mal qual & ia, 
E come, e dove accader deggia 18. cela 
In ſoſea notte impenetrabil Fatto; cw 
No non ſi ſa ſe romperà la Nina 
Le leggi di Diana, od una — mf 
Se macchierà l' onore 0 ſuo am; 
Se obblierà preghiera 3 6'maſcherata', | 
Se il corey 0 il vezzo perderà nel ballo, 
O ſe il Ciel decretò che I ſuo Mirino 
Dal letto cada. V* affrettate dunque 
Folletti; a ogn'uno il propriouffizio aſſegno: 
Del ventaglio ondeggiante à te la cura; 
Zeffiretta , commetto; a te conegnoo 
I pendenti , o Brillanta tuo I Oriolo 
Sia Momentilla; tuoi , Criſpiffa i crini 7 
_ Atiello ſteſſo guardera Mirino NT) 
A ben cinquanta eſperti Silſi IS A 
Noi confidammo P importante cura 
De la gonna; fovente abbiam veduto 
Mancar le ſette replicate falde, 
Se ben per frange ruvide, ed armate 
D' oſſa peſanti di balena enorme 
E cuſtodite dai geloſi Silfi 
A torme ſparſi ſu I immenſo giro 
Qualunque ſpirto, o nel ſao uffizio pigro, 
O che da lungi guardera la bella, 
I e caro il fio de la ſia colpa; 
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Ei een 3 ampolle ; fis traßtt o 
Con aghi; immer ſo in acqua amara; chiuſo 


Per molte età d' un fuſcellin nel foro , i 


Gomme , e pommate inviſehieranlo in guiſa 


Che in vano ſouotera P:argentee piume: 
Stittici allumi contrarrangli il Mo": v2 


E I ridurran qual appaſſito fiore 5, 
Ad un rotante n 0 r 
Qual Iflion ſoffrirà moto Hey 4 0 
De la hollente cioccolata al e (! 
Struggeraſſi tremando al nero acer, 8 
De Frampio Mar che ſpumeragli a- bear 

Ei diſſe, ed a le vele immantinente C 


Precipitoſi ſceſero gli ſpiriti; 


(eſti cinſer la bella in varj „ 15 
Que” & aſcoſer del crin tra i biondi abel 
Altri al ventaglio, altri a? n 
Ma tutti ſtan con palpitante core >) io, 
Meſti * 11 _ PRs de ati. 04 
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Ns" Pa nene 5 inge , ove it Tamia, / 45 
Le ſue Torri ene beg in ſe vagheggia, „ 
nauguſta forma un edifizio giace, 
Che dal vicino Antone il nome Bis 20 ., 
Quivi il deſtin de*foreſtier tiranni ; WU 
E de le Ninſe Cittadine & fiſſo 
Da? Britanni Miniſtri; e tu grand? Ans, 
Cui tre Regni ubbidiſcono'; vi ſcendi, 
Ora prender conſiglio, ed ora il Te .. 
Al giardino non lunge, e a I ampie ge, | 
Sbarcano con gli Eroi l' allegre Ninte 
Per paſſar tra le treſche ore iſtrutt ive. 2 
Chi la viſita rende, o al ballo: invita 
Chi d' antica Eroina (1) i pregi elta; f 
Deſcrive un altro un parafoco d' India, 
I guardi un terzo interpreta ed i motri; 
E una \Riputazion more a ogni detto: 
De? cicaleggi a le non lunghe pauſe 2 
Il ventaglio ſuppliſce, od il tabacco, 
Cantar , rider, guatare, e tutto il reſto- 
Intanto il Sol dal Mezzodi 1 
bli- 


N 4 Si recitava in _—_ tempo a 1 un n 


Muſica, ove era introdotta un'antica Reina della Breta- 
Bua : 
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Obliquamente vibrs 1 cald MA 
Segnano in fretta le ſentenze i Giudici 


Afﬀamati , e 8 appendono i colpevoli , 
A fin che i Giuſtizieri a pranzo vadano. 
Da la Borſa (1) i Mercanti fen ritornano A 
In ſanta pace; e ag lJunghiſſimi 
De le Telette, grazie al miniſtero 941.0 
De' Silfi -benemeriti:, — 5 
Belinda, cui 810 dd onore ente 3 1 
Sfida'a battaglia due guerrieri arditi 1 
Sola decider ä — toro Fat 
A F Ombre, e gonfia P orgoglioſo petto 5 
Col penſier di conquiſta ancor futura 
Toſto s ap _— le tre (2) ſquadre a Varmi; 
= gni ſqu = u ee del ſacro none 
numero; a diſpiega appena 
La feroce Donzella | che diſecrde — 


I' aerea guardia rapida, ed in E. 


Corre a ſeder ſu P omicide 1 
A un Mattador primo Ariel s' appende, 
Gli altri ſecondo il grado lor; che i Silfi 
Memori ancora de Þ antica ſtirpe 1 
Come ow eran donne „aman la 2 

B | n 


5 I ; 18 Cortile * Citth di Londra z ove i Mer- 
canti fanno il loro commercio. © 

(2) Deſcrizione del gioco dell' Ombre ove tutto per- 
ſonificato | 


3 


In reverenda (1) maefta rimiti 


Quattro Re venerabili per barba . 
Forcuta, e per canute alte mere 4110 
Indi quattro belliſſime Reine, 


Le cui deſtre ſoſtengono de fiori, 897 3 
Del 1or dolce poter ſimboli chacelll go 25 
In farſetto ſuccinto eccoti quattro 
Valletti, fida coppia; u i ee 
Hanno berette, ed alabarde in mano 
Rilucente corteggio, e a offrirſi pronto 
Sul campo di velluto in aſpra pugna 
Sieguono l' altre ſchiere, e per diviſe, 
E We" figura, e per valor :diverſe;, * 
induſtrioſa Ninfa con gran cura 
Le ſue ſquadre rivede, e grida, ſia 
Picche il (2) trionfo , ed il trionſo & Picche. 
Le ciglie aguzza fi le carte, guarda' 
I combattenti, e I Ciel; fi morde il e 
E al fin con occhio bellicoſo. move 
I neri Nen limili in pompa 


4 
90 gf e SHOSEMA, 5128) 202 Wt] 


4,14 1) 10 3 Re delle 2 Frances. Ie FX ro ls 
ne” i quattro Valletti. V' e qualche differenza tra le carte 


= Franceli, e tra le : Ingleſt, m Fa. ma | deſcrivole le prime, , LIES pid 


not 

| 0 ) Nele dite Franeth in'vece di Ba Baſforli Beste: "Y 
Spalle, Coppe, vi ſono picche ,; Cori Fiori, < IPO 

le Picche , e 1 Fiori ſono Sos di color nefs 

ET Quadri di roſſo. 
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40 
A i condottier de l' Affricane hiere „l 
Primo Spadiglio (1) inconquiſtabil Duce 
Due trionfi imprigiona, e il campo 1 
A ceder molto piu Maniglio sſorza, 
E marchia vincitor ſul verde campo 
Baſto il ſegul, ma con men fauſto evento a 
Che vinſe un fol trionfo, e un fol plebeo : 
Con lunga ſeimitarra in grave . f 
Di. Picche appar la | Maeſta canuta 
Solo una gamba (2) a altrui viſta wels, 
Che il manto colorito il reſto , Ie 
Un Valletto rubello ardito corre 
A sfidar il ſuo Principe a battaglia, x 
Ma de Þ ira Real  vittima cade, 
Anzi il fier Pam (z che in altra miſchia abbat: te 
Regi, e Reine, e gli ſquadroni fiiga, 
( Dura ſorte di guerra) or. indiſtinto 
Sotto la ſpada vincitrice cade. | 
Tal .cedono a Belinda ambo = Kquadre:; 
Ma vincitor reſta il Baron del; Campo. 
La ſua guerriera Amazone, la bella 
TOE en ial del Re di Picche [ 08 ) 


Iv; 1 JI tre Matt * rimi gi . Ld = 

(2) Cosi & e ſu oo pri i oct l a 

3 ,I Fante de' Eiori, ch' 8 la carta W nel 
ea di even, in Franceſc i chiama Quinoia, e Fam 
In Ingleſe. 

(4711 rin Picike, taglia il Re de 
bn giocato da Belinda. Sua deſcrizione. 1 


4T- 
Sat tiranno de i fior corre, e lo fere; 
E gli tragge dal ſen P alma vermiglia- 
Che: giova a lui di Giganteſche membra 
La mole immenſa, e de P augel di Giove 
L' artiglio , e il roſtro? Che gli giova il faſto 
Di ſtraſcinar la veſte, alzar la ſpada, 
Ed afferrar ſol tra Monarchi ii Globo? 
I ſuoi Quadri il Baron ſpinge in gran fretta; 
Ill ricamato Re, che mezza moſtra 
La faccia, e la ſia fulgida Conſorte 
Accoppiando le forze in breve fanno 
Di rotte ſchiere facile conquiſta 
Vedreſti allora e Cori , e Quadri; e Fiori 
Irne in alto diſordine diſperſſ. 
Cosi qual' or degli Affricani neri, 
E di ſchiere Aſiatiche ſconfitto 
Reſta ſul Campo Eſercito infinito, 
Diverſe genti d' abito, e d' aſpetto 
Fuggon precipitoſe; i battaglioni 
S-incalzano cadendo in varie guiſe 
Cumulo ſovra cumulo : Un fol Fato © 
Involge tutti. Arti ſue vili tent 
II Valletto de' Quadri, e (oh vergognoſa 
Sorte :) de' Cori la Reina vincgee 
A tale aſpetto di repente tinge 121 
Le guance virginali un vivo ſangue, 
E la Donzella Wr 1g Mfr = 
>The. 14 T3302 67415045 { *242 
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42 
La Vittotia, che a lei * intorno, 
Ne le fauci cader, o tra gli artigli' 
De la Ripoſta, o di Codiglio . Pure, 4 
Come ne. caſt diſperati avviene, 
Pende il deſt ino da un azzardo elo ms 1 
L'aſſo de Cori è in marchia. Il ſno Monarca, 
Che in mano di Belinda ancor piagnea, 
La regal moglie prigioniera il vede : { 
Ed aſpirando a. ta: vendetta ', à guiſe 
Di fulmine ſu lui ſcagliaſi, el doma . 
La Ninfa in feſta empie di grida il Cielo, 
La Valle, il Boſco, e Canal lungo vet ue | 
O ciechi incontro l ver, ſtolti mortali, 
Ed or troppo avviliti, or troppo gonfj! 
Toſto gli onori fvaniranno, e ſempre 
Fia maledetto il trionfale alloro . | 
Ma di tazze, e cucchiaj gia ſi corona 
Picciola menſa, ib Molinetto (1) gira, 
II Caffe crocchia. Argentea lampa s alza 
Su Giapponeſe (2) altar Bolle Io ſpirto 
De I acqua arzente con azzurra fiamma, 
II liquor eſte da ; argenteo becco, 
E la terra Cineſe in ſe rice te 
La fumante marea grata a' due ſand: 10 
Mentre tazze frequent! in 2 pore 
[7 TLV £701: rh 5 Pro- 
7% 5 Macchinetis inventata per eee il Cafe. | 
(2) Apparato Ingleſe per il Caffe, 


g piacer del bel convito, 
I Sil; non men cl” api a flor- novello , „ 
Volano intorno a la guardata Bella 
Altri ſventa il liquor quand? ella il orte, 
Altri contro ogni ſorſo oppone l' ali 
Tremante e conſcio del brocato ricco 
Caffe che tanto l' intelletto aguzzaa 
De' politici, e a. lor ſocchiuſi lummi 
Arcani ſvela a' Prenci ſteſſi ignoti, 
Al capo del Baron ſeiolta in vapore 
Idea mandò di ſtratagema aaa 3 
A conquiſtar i deſiati crini. if 6 
Ceſſa, folle Garzon, ceſſa e paventa 
I giuſti Numi, ed il deſtin di Scillaa 
Elis in augello trasformoſſi, e aſtrerta 
Per l' etere a volar pago ben cara = 
L' ingiuria ch' ella fece al crin di Nifo . (1) 
Ma come ordigni a' ſuoi delitti Uom trova 
Quando a malvagitaà volge il defio !' © 
Nel tempo che il Baron medita il furto 
Clariſſa traſſe con accorto vezao 
Da fodro ſeintillante arma a due taglh , 
Ed al Baron corteſemente l' offre. 
(Cosi le Donne à i Cavalieri antichi 
Offiir per le Battaglie o lancia, o' —.— 3 
Gon riverenza ei prende It a; e ſtende 
FH Otte oF pu 3E7 Zu 


(1 0 Metamorſoſ deſcritta da Ovidio lib. 8. 


Su la cima de' diti il breve ordigno, 


E al collo di Belinda indi lo ſpiega 
Appunto a l' or ch' ella inchinava il capo 
dul torrente odoroſo. Mille ſpirt iti! 
Corſer veloci al Riccio, ed à vicenda 
Mill' ali le ſoffiaro indietro i crini . 


Tre volte dondolaronle i pendenti 


Ne l' orecchio . Tre volte ella fi volſe, 
E tre il ferro appreſſolle il ſuo nimico. 
Tra un giglio e un gelſomin clyella avea in ſe- 
Se ne ſtava Ariel ſpiando attento (no, 
Del Virginal penſiero i chiuſi arcani. 


Ma d' ogni Silfic' arte ad onta ei vide 


Terreno amor nel di lei cor naſcoſto, 
E che ſerpendo per la mente vaga 

A fe traea tutti gl' incauti affetti. 

In darno l' aria condenſando il Silfb 
Balenavale a gl' occhi, appunto quale 
Su la ſponda del letto erale apparſo, 
Ch' ella negli atti; e nel ſembiante bello 
Non vagheggiava che terreno oggetto, 
E ne ardea piu d' amor. Sdegnoſſi il Silfo 
E volea .. . ma ritrova il ſuo potere 
Omai ſpir ato ; n raſſegna al Fatto, 
E. mirando Belinda, una e due volte 
Don un ſoſpiro fi ritira, e volaa 


Oye i deluſi ſpirti hanno il ſoggiorno, 
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Ed ivi non con pianti, e con lamenti 
Sfogò la rabbia, e ' amoroſo affanno; 11 
Ma toſto: meditòè nova conquiſtaa 
Secondo l' arti: del coſtume antiſo 
Corre fama che in men d' un anno e mezz0 
Dieciotto belle egli cangiaſſe; tutte 
Cupide al pari di Belinda ſaggia bee 
D' uomo Mortale:; e non d' aerio Silſoo 
Gia il Barone la forbice lucente g 
Apre , gia tra le punte il Riccio firinge.” 
Pria perd! che la macchina fatale 
Si racchiudeſſe, sfortunato Silſo 
Troppo amichevolmente :s? imerpoſe. 0 bai 
Preme il Fato la forbice e diviſo 
Reſta il Silfo in due parti, ma di nuovo 
E. l' aerea ſoſtanza in breve ere - 
De? ferri a lo ſcontrarſi i cri crink:i -.! 
Si ſepararo da la bella teſta-, 10999180 4 
E fempre mai ne fur disgiunti e ſempre: 
3 lume fulminante arſe ne: gli o hi 
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O che in lucida Polve, ed in dipints - 1 
Frammenti ſtritofato à terra giace 
Chineſe vaſo che * . alto Cade.. . 
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3 trionfanti ani pa 71 
Gridava 11 vincitor, la preda & m 
Si si ch' & mia la glorioſa Preda 
Sin che gli augelli a 1 aria, i peſci a“ fiumi, 
A le Britanne Dame i cocchi a'ſei 
Grati faran , ſin che fia letta (1) Atlanta, 
Sin che orneranno piccioli (2) e 
De le Dame Britanne i letti moll 
E ſaranno in bell ordine diſpoſte 1 Pic 
Ne” gabinetti numeroſe cere, 
Sin che ſi renderanno in di ſolenni 
Viſite, prenderan doni le Ninfe, 
Ed ore aſſegneranno a i loro Amanti; 
Vivera F onòr mio, (3) la lode, e l nome: 
Cioche' iltempori ſpetta, (1) abbatöe 1 3 
E i monumenti e l' Uom ſommette a i Fati, 
Le fatiche de' Numi egli diſtruſſe, 
- in cener velſe le Trojane Torri, 
Cop dwerba Qartago, e ſpeſſo a * 
Ron 1 gli Archi eee 2 1 
2 * e i Qual 


(.1 9 Ingleſe, pg fi eke 1. amori del- 
la Corte, e particolatmente quei della Ducheſſa di Cle- 
veland { e def Duck di Malborougi, 0 

(Le Dame Inggeſi amano molto ornare i ont; lettd 
di piccioli inet 8 4 een . lumi la 
notte. 

(30 Imitazion di Virgilio lib. 17 En. e 

(4) Imitazion di Callimaco. | 


Qual fia dunaue ſtupor chꝰ abbia ĩ tuoĩ ci indi 
Sommeſſi * an _ al indomabm ase 5 
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CANTO ART C. 


A FL anſie e cure * Donzeila pppredis. 3 
Varj penſieri ne la mente velge, of 3 
1 — tow: ſecreta ange il ſao petto 
Non Re giovane preſo in guerra vivo, 
Non Veręine ſprezzante , non pid _ „ 
Non fier Tiranno impenitente morto, 
Non nel oro ; oi ioir deluſi Amanti, Ale 
Non vecchia quando le ſi nega un baxio; 
Non Gloe, cui ſi affibbiò ſtorto il Mauro, 
Ebber tanto furor, rabbia, e diſpetto, 
Quanta ne aveſti tii miſera Ninfa, 9310 
Per gl' involati crini. A Pror che 4 Sl) 
Col tradito Ariel fuggiro itat !! 
Dalla Cuſtodia di Belinda; Ombrieloſ 
Spirito malinconico e » maligno, / 
Che macchiava del di la faceia bella Nav 
Precipitò verſo il Terreſtre centro 
Sua propria ſtanza, ed — ; 
De E Ipocondria la Caverna oſcura. 124 
Di quà, di Ia, di sü, di giv ſvolazza, 
Sovra de I ali ſpenacchiare. il He 9. 
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Boi qual. v vapor entra nel triſto * 25 
uelE. mite rg non conobbe ina, 
Di luft peo venti aura ſoave, 


Al 3 tf $89 chid 1 eb, 


Non men che a' rai de l' abborrito giorno. : 
Giace la Dea ſir penſieroſo letto NN 
E le ſi vede pallida anelante 
La Smania a' fianchi, e I Emicrania al po.” 
Due cori di Donzelle in grado eguali, 
Ma varie di figura e di ſembi ante, 10 — 
Cingono il Trono in ſpaventoſẽè forme 3 
Malignita' tra quelle furie Appare 

nale Vergine antica, ed ha verzata FA 
A bianco, e nero Iaggrinzata pell n 
Di preghiere notturne, e mattutine 
Piena. ha la man , di Paſquinate il grembo . , 
A PF Affettaz ion con infermiccio g 91 
Contegno fã di giovanili roſe Di 10.) 
Pompa ne le ſue guatice ; ed ha oonlune 
Di parlar mozzos, e ritorcendo il capo 


* 


Sviene con vezzo, e con orgoglio 3 3110 
Sul ricco piumaccetto s' abbandona 
Per aſpettato male, e ne le coltri 212 
Per vanitade vs”! avvilnppa Tal! 01 

ii d Vall 


223 1 


cnn Video! peggiore 2 TLöndes 5 il Vento 4 Eſt, o 
d! Oriente ; 


| 49 
Vantan morbi le belle, allor che pompa 
Vogliono far in addobbato letro, 
Di nuova foggia d' acconciarſi il capo; 
O di notturna, e peregrina ſpoglia, 
Mezzo al corpo affibbiata, e mezzo ſciolta. 
Un coſtante vapor cinge il Palagio, 
Effigiati tra le nebbie ſtriſciano 
Fantaſmi o ſpaventoſi, e minaccianti, 
Quali gli ſpettri , che in profonda notte 
Teme Eremita tra Þ orror de' boſchi, 
O candidi e ſplendenti al par de' ſogni, 
Che gode nel morir Vergine pia 
ui Furie armate, ſerpi attorte in ſpire, 
Larve vaganti, ſepolture aperte, 
Sanguinoſe Comete, azzurri fochi , 
La ghirlanda di fior , ſcettri. di gemme , 
Laghi di liquid” oro, eliſie ſcene, | 
Alberghi di Criſtallo, Angeli in macchina. 
S' offre agli ſguardi 1nnumerabil folla 
Di corpi in varie gniſe trasformati 
Da la Diva . Del Te vivono i Teſti 
Con un braccio piegato, e l' altro teſo; 
Paſſeggian come i tripod: d' Omero 
E graticole , e pentole , e gradelle, 
Geme un catin, parlaun Paſticcio (1) d' Oca . 
by = | 86 FS Gravido 


= Una Dama Ingleſe © immagind & effere divenuta 
un Paſticcio d' Oca, vivanda molto faporita in Inghilterra. 


E ſoſperto, introduſſe, .oy; era fede; 


> 


Gravido: P Uom il vicin parto aſpetta 56 7 
E le Donzelle in ampolle converſe, 
Chiedon lo ſtopatojo ad alta voce . 

Con ali rannicchiate il Gnomo paſſa O 
Tra la ſchiera »fancaſtica'\ficuro., ß 91 
Perche di falutar Splenica un ramo 

In mano porta, ed a la Dea rivieo: . 
Salve, dice, "ian Reina, . 
Che dal terzo ſuo luſtro il molle ſeſſo | 


Sin al decimo reggi, e ſpirto, ingegno 


E parole gli dai ſaggia librando 

I novelli capricei , e in varj modi, . 
Dando moto a :gP iſterici vapori, 
Tu fai che l' una medicina prenda, Fs 
L' altra ſeriva Commedie . A la matrona 
Inſegni a differir viſita a tempo, 

E a la preghiera ja ſtirzoſa mandi. 
Ninfa è& 1a sù che I tuo poter disdegna, 
E mantien mille amanti in gioja -eguale . 
Ma {ſe il tuo Gnomo ha mai rubato un vez zo, 
Od alzato un tumore in volto bello, 

Se come l, acqua di barbado , feo . 

Mai fiammeggiar le matironali- ore, 

Per am gioco perduto ; fe e 1 
Aeree corna ſa geloſe teſſe 2 i} 155 
Se ganne rabbaffd , letti ſcompoſe : 
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Se le ritroſe Kapiglid per ira; „ e 
E i cagnolini coſtipo con arte, 

Onde ne lacrimard' i più begli occhi ;- 

Or tu m' aſcolta: Con ;triftezza tocca 
Belinda, e renda ciaſcun atto ſuo 
Ipocondriaca la metà del Mondo | 
Diſſe; e la Dea con diſcontenta 'fronte - 


Par che neghi la grazia, e la concede. 


Co VP una e I' altra man ſtretto ella tiene 
Otre maraviglioſo, a quel conform, 
Nel quale Uliſſe imprigionava i Venti; $4 
Ivi raccoglie quanto mai di forza 
Hanno i polmoni femminili, grida, 
Soſpir, „ ſinghiozzi, cicalezzi, e lite, 
Indi in ampolla affumiĩcata infonde 
Spaſimanti timori, e in un vi meſce 
Molli triſtezze, e liquefatte noje, | 
E lagrime ftillanti . II Gnomo lieto 
II dono porta, e I' ali nere ſpiega, 
E lentamente ria ſcende al giorno 
Di Taleſtri a le ſpalle egli ritrova 
Abbandonata 1a crucciata Ninfa e 
Co gli occhi a terra, e co capei diſcioles. 
L* Otre gontio ei ſquarcid ſu* capi loro, 
Ed al Vento ne uſeir tutte le les 
D' ira pit: che mortal arde Belinda, „ 


E Ja fiera Taloſtti © foco s +4 
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O vergine infelice ella gridava, 
Le mani diſpiegando: e Antone intanto 
Iva eccheggiando : o Vergine infelice ! 
Dunque per lui fu la coſtante cura 
De? profumi , del pettine, e de l' ago! 
Per lui ſoffrir tanti cartocci i crini, 

In annella per lui li torſe il ferro, 

E ſtiraro ſovente il molle capo 8 
Trecce ben annodate in doppio piombo ! 
Ahi con qual pompa ſpieghera i tuoi crini 
Il rapitore ! i Cicisbei d' invidia © 
Si ſtruggeran; le attonite Matrone 

N' empieran la Citta tutta , e la Corte. 
Deh tu lo vieta, Onore, al di cui Nume, 
Che di rival non teme, il noſtro ſeſſo 
Agi, piacer, Virtù tutto conſacra. 
Gia parmi di veder i pianti tuoi, 
Odo gia' di te dirfi orride coſe, 
Gia gia ti veggo un degradato Toto: (1) 
E ne bisbigli che di te fi fanno, | 
Veggo già Ponor tuo tutto perduto . 
Come difenderò la fama tua Fafa 
Screditata ? mi fia dunque d' infamia 


1 . ; „„ Il 
(1) Teſto & un brindiſi fatto ad una delle belle Dame 
di Londra : al fin della menſa fi portanode' bicchieri , ne 
quali col diamante ſono ſegnati i nomi di queſte , ed ogni 
* prendendo quel della Dama che pid gli piace, Toſta 
lei. . Res | | 
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Il moſtrarmiti amica? Ah che la preda, 
La preda ineſtimabile eſporraſſ! 

In un criſtallo a ſtupefatti ſguardi, 

E di rai di diamanti coronata 
Riſplenderà su la rapace mano 
Ma ch'anzi creſca nel gran Parco Perba, 
E i begl' ingegni alberghino vicini | 

Al tintinnir di Boa; ritorni al Caos 
L/Aria, la Terra, il Mar, Uomini, Simie, 
Papagai , Cagnolini, tutto pera . ; 

Diſſe, e arrabbiando a meſſer Piuma corſe, 
A meſſer Piuma Cavalier Ingleſe , 

Vano a ragion per tabbacchiera d' ambra, 
E pel girar de la macchiata canna . 

Con occhio fiſſo , e ſpenſierata faccia 
Prima la tabacchiera , indi Paffare 

Egli apre, e in tali detti egli prorompe : 
Perche Baron? . . Che Diavolo e mai queſto? 
Po far Iddio. . . ſia maledetto il Riccio }. . 

Per Dio tu devi eſſer corteſe .. . va 
A la mal ora. . . non è queſto un gioco. 
Orsù ti. prego, tu le rendi il Riccio . 
Diſſe: e nel dir la tabacchiera ei picchia . 
Molto m' increſce , replicò il Barone, 
Che chi parla si ben, in darno parli. 
Ma giuro per lo Riccio , il facro Riccio 
Che non godra mai pit novelli onori, 

Tronco 


Chi a ü Baron moſſe il mio ſpirto ?. 


8 5 

Tronco dal capo biondo, ov creſtea; {7 | 

Inſin chꝰ io ſpirerò l' aura vitale, 

Lo porterò su | queſta; man „ che l vinſe, 

E in cosi dire in bel trionſo ei ſpiega G 

II contraſtato onor del capo amato. 

Non lo impediſce Ombriel maligno Gomo; 

Romp' ei Pampolla , e la triſtezza n'eſce. 

La Ninfa bella appar con volto meſto, 

Mezzo langue negli occhi, e mezzo piagne, 

Piega ſul ſeno il vacillante capo, 

Con un ſaſpiro lo rialza e dice: 

Fer ſempre maledetto il giorno A 

Che il miglior mi rapi, mi tolſe il Riccio. 

O me felice dieci volte e dieci; 

S' jo non vedeva mai d' Anton la Corte. 

Ma non ſon io non fon la prima Nanta, 

Cui ne la Corte abbia — Amore. 

Ah fe da alcun non vagheggiata e cerca 

Viſſuta Foflt in ſolitaria Cella, 4 1 

O ne le terre boreali, dove 

Non calpeſtan le vie cocchi dotati, 

Il. Te non beeſi, e non fi gioea a lombre; 
livi celate da mortali ſguardi 5 N 

lie mie luſinghe cuſtodite avrei, 

E . ſenza teſtimon ſarianſi ſpente , »- 

Qual roſa che in deſerto e ſviene, e more. . 


” * b 4 4 


Perche 
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Perch non ſtetti a la preghiers in caſa I 
Ne preſtai fede af mattutini angurj? 
Tre volte cadde la tremante mano 
Su la ' pomiata:z e ſenza vento ſcoſſeſe 
Fremar tre volte le Cineſi tazre, 
Smanio Mirin, fu il Papagallo muto, 
Nulla mai viſion m' offerſe il -Silfd ---- 
( Tardi ah creduta! ) in cui più foſſè eſpreſſo 
Il mio futuro fato.. Ah vedi, vedi 4 
Quai ſien gli avanzi de l'acconcia teſta! 
Poveri avanzi ! ofa Belinda; ſtrappa : 
Ciò che il ladro laſciò, ſtrappi la mano. 
Pendean. vezzoſamente i cari Ricci 
In due bell' onde innanellath. e creſpi, 
E bellezza accreſceano al bianco collo . 
l hiede 
Conrentato crudel de' crini eſpoſti 


Or ſolitario (10 PFaltro Riccio ſiede, 
E nel deſtin del ſuo compagno amato 
Prevede il proprio, e rabbuffato ch 
La forbice fatal. Vieni; lo ſtrappa 
Co la mano facrilega; oh ti foſſi 
Meno a la viſta, o di tutt', altri crini- 
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CANTO QUINTO. 


Os ella diſſe, e liquefece in pianto 

La pietoſa afſemblea. Ma Giove, e il Fato 
L' orecchie del Barone aveano chiuſe . 
In van Taleſtri lo ſgrido ; chi puote 
Muover altrui, ſe tu nol puoi , Belinda ? 
Non la meta si faldo era il Trojano, 
Mentre Dido infuriando Anna pregava . 
_ _ Equilibra , e volteggia il ſuo ventaglio 
Pettorata Clariſſa e penſieroſa v 
Taceſi; grave ella cosi comincia . 
Che giova mai, che a la beltade umana 
Dieno lodi ed onori 1 ſaggi e' volgo, 
E che la Terra tributaria e 1 Marc, 
Offranle pompe , ed ornamenti, e ſpoglie? 
Che giova uſcire in aureo cocchio aſſiſe, 
O ne le logge de' Teatri eſpoſte 4 
A i corteggi , a i ſoſpiri, a i guard, a 1 voti 
Di ben cento leggiadri; e degni amanti, 
Che d' Angiolette in terra a noi dan nome, 
E adoran noi quali Angiolette in Terra? 
Vane glorie, e caduche, ſe P onore, 
Che belta guadagno , non ſerba il ſenno; 
Ond ' Uomo poſſa dir quando ci mira 
Ella è prima in virti , come in De! 

| e 
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O ſe mai col danzar tutta la notte, 
Ed il giorno addobbarſi, altri poteſſe 
Manſuefar il Vajol, tor via le rughe , : 
Chi non disdegnerebbe il grave peſo +. 
De le cure economiche , e de' Figli ? 
Se Santa divenire. a forza puoſſt 
E d' occhiate e di nei, no certamente 
Non è peccato imbellettarſi il Viſo, 
E ogni di conquiſtar novello amante 
Ma poi che la beltà fragile ſviene; 
Grigj fanſi i capei creſpi, o non creſpi, 
Grinza la faccia o non dipinta, o pinta ; 
E quella ch* Uom ſprezzo , muore donzella; 
Non ci reſta che uſar del poter noſtro, 
E acquiſtar ſenno, ove perdiam beltade . 
Credimi , o Cara, ed altamente impreſſi 
Ne la tua mente i ſaggi detti ſerba. 
uando il bel volto | co? begli anni paſſa, 
Gira bellezza occhi corteſi in darnog © 
Gli ſguardi il vezzo , il merto vince i cori. 
Diſſe Clariſſa, e ſenza applauſo diſſe; 
Che acciglioſſi Belinda, e con maligno 
Riſo Taleſtri l' appellò ſaccente, ; 
Ed a I armi grido, e a l' armi a P armi 
Replicando la Vergine feroce £74 
A la battaglia. rapida lanciofi . 
O quali orrendi, e ſtrepitoſi Crach _ 
"FL H Fan 
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Fan le gonne, . „ei guardinfanti! 
L' Eroine, e gli Eroi confuſamente 
S' affollano, e rimbombano nel Cielo 
„ Voci alte, efioche , e ſuon di man con quelle: 
Non uſano i guerrieri armi volgari, 

Ne ferita mortal loro d& morte 


Cosi quando gli Dei poſe in ——ä -i 
L' ardito Omero: ,: in cor celeſte acceſe 
Affetti umani „contra Palla Marte, 
E guerreggiò contro Latona Baue: 1 K* 
Tutto il Ciel ſpaventato è in ſe diviſo , 
Tuona Giove dall' alto, il} polo trema, 
Nettun tempeſta, e ne rimugge il flutto 0 
La terra ſcuote le ſue torri, e $ apre; 
Eolgli ſquallidi ſpettri il giorno temono 
Frionfante Ombriel le pene ſcuote, 
E ſovra lampa di criftallo:fiede | | _- 
Per vagheggiare, ed irritar la pugna . 
Su le ſpille, che ſon le lancie loro, 
Stan gli altri moſtri aſſiſi, e ſtimolando 
De? combattenti le triſtezze, e Þ ire, 
Rendono orribiliſſimo il D 2-14 
Mentre Taleftri furibonda incalza 
Le ſchiere, e morte da” begl' occhi piove, 
Atterra con un col po ( 0 colpo illuſtre! 1] 
Un de più dotti Cicisbei del Mondo, 5 
E 1 un de me pertinar Sul morire 1 90 
Tx 4 uno 
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L' uno metaforizza „e al tro canta, 
Oh cruda Ninfa, viva morte io porto 
Quel grida, e ſu la ſedia ſi proforua:;. 34 
Un guardo moribondo alzando l' altro, 
Quegli occhi per uccidere fon fatti, 
Son fa... ma pria di dirlo, ei chinde ge 
Non altrimenti ſul fiorito niargo 1 2175, 
Del Meandro ſpirò Cigno-canoro « "CT 
Quel domator d' ogni gagliardo, quegli 
D' ogni periglio ſprezzatore invitto, 
(Chi non conoſce il Cavalier di Piuma :? 29. 
Caccia Clariſſa; lo trattiene Cloe, 
E col ciglio Þ atterra „ ed indi ride, "oy 
Vedendo ucciſo si feroce Ero, 
Ma il ſuo riſo ritorna in vita il bello 
Drizza in tanto ne l' aria (1) il ſommo Padre 
L' aurea bilancia , e de la bella i crini, 
Del Baron co ' ingegno incontro peſa. 
Ondeggio lungamente il giogo incerto 
D' ambo le parti, ma fali I' ingegno, 
E traboccaro i crini. La feroce 
Belinda ſul Baron ratta ſi ſcaglia, 
Con non pitt uſato fulminante guardo; 
Ei che cerca morir ſul ſuo nimico, 


A la pugna inegual corre non — - 7 
H 2 Dotato 


(19 lala d' Omero, ove peſa il fato d Achille e 
@ Ettore. 
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Dotato egli e di maggior forza, e pure 
Col pollice lo proſtra a forza in terra, ö 
E ove I' aura vital traggon le nari ; 
Carica di tabacco ella gli lancia 

Senza nè pur, che ſe ne ſparga un atomo: 


Che de la polve titillante i grani 


Pungenti il Gnomo regge; ſternutando 
D' ambo gli occhi ne lacrima il Barone, 


L alta caſa a lo ſtrepito rimbomba ; 


Grida Belinda: al tuo deſtin 1 1 
E fpillone mortal tragge dal fianco.. 
(Queſto ſciolto (1) in tre piaſtre e 16 ain 
Del Biſavolo ſuo I? antico collo'; 1 
Fuſelo la Conſorte, ed ampio aneh 
Al centurino vedovil formonne ; 
In ſonaglio cangioſſi, e fu traſtullo 
De l' avo infante, indi ſpillon ne fece 
La. Madre di Belinda, e lungamente 
Portollo in capo, ed or Belinda il porta .) 
Non ti vantar de la caduta mia, 
O nemica orgoglioſa, il Baron grida . 
Per altra deſtra tu cadrai, nè vile 


M hoin queſto giorno apparecchiato a morte. 


Quel ch io pavento , è di laſciarti in vita. 
Ah. poſſa ne „„ A amore: 
01%! 0 8 Tra | 


3423) Imitagione dello ſcettro d' Achille. . oh 
1. dell Iliade. 1 
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Tra le fiamme abbruciar, ma ſempre vivo. 
Rendi il Riccio ella grida, e d' ogni intorno 
Rendi il Riccio riſponde il monte, e I piano; 
Ne cosi diſperato il fiero Otello ( I) 
Sul fatal fazzoletto - infuria e mags 
Corre Belinda ſul: Barone ſteſo; 
II Cielo ei mira con "ſerena faccia, $i 
E cauto cuſtodiſce il caro pegno'. 
Stolto, ignorava, che le altere 5 80 
Sono deluſe, e che ſovente il prezzo 
De' travagli perdero i Duct egregi; 
Quel Riccio , che coſtò tanto delitto, 
E che ſi cuftodia' con tanta cura, 
Fu ricercato in ogni parte indarno : 
Pero di poſſederlo alcun mortale, 
Non vanti nò, che ne diſpoſe il Cielo , 
Com' eſigeva F armonia prefiſſa 
Del Mondo eletto, e ſituato in cia 
De l' immenſa piramide, che paſſa 
Gli aſtri col capo, e co la baſe l' Orco. 
Fama e nel volgo , che falifſe il Riccio 
A sfera Lunar, ove in teforo , 
Quanto in terra fi perde, in un 8 ammucchia. 
Vi 1i-riſerba; in ponderoſi nan ine 
Lo ſpirto de gli Eroiĩ; quel | de? nbi 
In tabacchiere „ed in ſtucchierti ; ;e naftri - 
Bianchi 

(1) S allude ad un path d' una Tage Ingleſe —_ 
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Bianchi; perſi; vermigli S azzurri, e giatſy, 
Legan le cime de gli amanti cori; 
Volano quivi in lunghe ſchiere, e iro” 
donate elemoſine ai la morte, 5 
1 voti de g infermi, le promeſſe k 
De Cortigiahi, i Puttaneſchi rift, 8 
E i piami de gli eredi; quivi ſtanno 
_ Gabbie pe i Moſciolin , ceppi pe i pulci, , 
Secche Farfalle, e de Leggiſti i Tomi 
Diaſi fede a da Mufa ; ella lo N Ws 
Correr l' eterea via, wat 81 veloce 2 5 
Che fol guardo poetico ſeguillo ;- | 9 10 
Cosi dal ſolo Procolo fu vito 
Irſene a Giove il fondator di Roma. 1 
Stella improviſa ne la liquid aria 
Forma, es“ innalza a poco a poco, e ſplende 
Tra Sirio „e Procio, e molto pin ſeintilla 
Che tra il Leone, e tra Boote yo. erine 
De I Egizia Reina, o la corona 
De la bella Arianna. I Silfi amici, 
Accompagnando vanno il loro moto, 
E s' affigono a l' Orbita fulgente , 1 
Come P intelligenze Ariſtoteliche 
Lui mireran nel Parco „e co? bei canti 
Saluteranno i ſuoi propizj raggi, 
Giovani vaghi, e innamorate donne T 


| Lui nee, com' erer „e 1 lor voti 
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Gli drizzeran di Roſamonda (1) al lago; 
Lui co? criſtalli del Toſcano vecchioe /- 
Partrigio (2) cercherà nel Cielo azzurro, 
Ed iu lui leggeranno egregi vatiiy . if 
II Fato di Luigi, (3) o quel di Roma. (4) 
Tu ceſſa intantod o bella Ninfa, ceſſa, 
Di pin lagnarti del rapito crine , 
Che gloria accreſce a la lucente sfera . 
Tutte le trecce, che le belle teſte 
Ponno vantar da I Occidente a l' Orto , 
Non deſteran tanto d' invidia , quanto 
Il perduto tuo Riccio - Dopo tante 
Stragi , che gli occhi tuoi faran d' Amanti, 
Quando morrai dopo un million d' ucciſi, 
Quando s eccliſſeranno i tuoi bei Soli, 
r 9 ae on 


w 


(1) Era una favorita d' un Re d' Inghilterra , che le 
fabbricd una Caſa nel Parco, ove vi reſta ancora un de- 
1 we Laghetto, ſu le ſponde del quale ſi prende il freſco 
a ſera. | F | 

(2) Aſtrologo Ingleſe . Mi pare che ſia quello ſteſſo, 
a cui il Dr. Swift ſeriamente provd, ch” egh era già mor- 
to . II Partrigio riſpoſe, provando il contrario con teſti- 
monj.,, cui di nuovo il Dottor riſpondendo lo fece im- 
Pazzire . £931 | 

( 3 ) Nel tempo che Luigi XIV. avea guerra co gl In- 
pleb, gli Aſtrologhi metteano fuori ridicoli pronoſtici ſu 
la morte di lui. Th 1 

(4) Gli Aſtrologhi Proteſtanti non fanno meno predi- 
Zioni ridicole ſu la Corte di Roma. 


* 
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E cenere ſaranno i tuoi capegli , 
It Riccio tuo conſacrerà la Muſa, 
E tra le ſtelle eternamente un „ 13 
Fara , che regni di Beli 
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